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Liquore del d."Laville 


|IR | vico Pisano (Italia, Prov. di Pisa), 
| ‘2 maggio 1889. 
| Iustr: Sig. Prof. Laville. 
Il Avendo fatto uso per la terza 
volta del suo 
ho potuto accertarmi essere 
il medesimo di un efficacia inconte- 
|M} [stabile ed il miglior rimedio per 
chè con esso si ha un pronto 
miglioramento 6 si vincono i dolori 
she vi assalgono nei primi accessi. 
La dose da me presa é di duo cuo- 
chiaini da caffè in due volte con un 
periodo d'intervallo di 4 ore fra la 
prima e la seconda, & devo dichia- 
rare che cessò ogni dolore. 
Prendendo a base il mio sistoma, 
quattro persone del mio paese sè- 
guirono lo stesso trattamento ed 
hanno avuto un felice risultato; 6 
quando a lei piacesse, potrei rimet- 
terle un attestazione medica vidi- 
mata dal nostro sindaco. y 
Perdoni, Signor Professore , il 
disturbo, mi abbia presente e mi 
creda 


Deyotissimo 
D) ADRIANO CEI 
It metodo curativo del D."Laville 
pi spedisce gratis dai Sigg. Coma @ 
figlio, 26, rue St. Claude, Parigi 


(NTA in Brianza 
VII villetta dieci 
f locali, gas, acqua potabile, 
| W annesso giardino, fratteto 

cintato M. .q. 10,000. anche 
| dimezzabile. Un'ora da’ Milano, 
tram o ferroy. Ricapito Mauri A. G. 

Palazzo Ragione, Milano, 


DISFATTA 


ROMANZO 
di 


Alfredo Oriani 


L'Oriani, sotto il pseu- 
donimo di Otto di Ban- 
zoley è noto come, uno 
dei nostri più forti e 
originali romanzie 
Questo nuovo lavoro ne 
accresci la fama. E 
un romanzo 
e pieno .di pensiero, nel 
quale si agitano molti 
problemi moderni; la 
vita. dell’alta' società vi 
è presentata con grande 
conoscenza. 


assionale 


Un volume in-46 di 300 pagine 
Lire 3,50. 


omissioni 
e vaglia ai Fratells Ty 
editori, in Milano. 


saeena saranno rene E 
SCOPERTA DEL SECOLO BI) | 


] 


—, Ringiovanisce e'prolunga la vita, dà forza'e salute — 
Stabilimento Chimico MALESCI, Firenze. 


Ris 2 Invio gratis dell’opuscolo illustrativo 
e Successo Mondiale --.Effetti meravigliosi. 
tV ed des: in tutte le Farmacie Bb___ 


rr VIVI profano delfor 


INVENTATO DA 


PROFUMIERE . 
29; Bou. des Italiens, Paris 


VIII ZA 


GIROLAMO PAGLIANO 


io vero Sciroppo Pagliano del prof. Gi- 


rolalmo l’agliano. — Firenze, palazzo Pagliano, via Pandulani, 18. 

grado le sentenze giudiziarie le quali stabiliscono che soltanto la Ditta 
Prof. iirotamo Pagltano ha îl diritto di 
Rame per i proprii prodotti:la denominazione Sciroppo Pagliano, la casa di 
Sertb Ernesto Pagliano di Napoli seguita con vera impudenza ad usurpare 
la dbnominazione suddetta dicendo per meglio ingaunare il pubblico, di 
Neste SoPDressa in Firenze la sua casa, — Perciò 8’ avverte che quell'EY- 
Festo Pagliano non ebbe mai casa in Firenze ed è uno sleale concorrente 
eLlà risma di quellî già condannati, come dimostreremo davanti si Tribunali. 


Deposito in Milano presso Ja Farmacia Polli in Carrobio. 


Gentestmi 50 il dra 


L'unico preparato col'celebre Sandalo di Mysore 
Inoffensito, sopprime il Copaibe, il 
Cubebe, cce. Guarisce in 48 ore, Non 
genera i dolori delle reni che producono 
i sandali impuri od associati ad altre 

medicine. 
Ogni capsula porta il nome 


PARIGI, 8, ros Vivienne, i-tutte le farmacie: 


Nuoro Romanzo Italian | Armmori antichi 


28 Giugno 1896. 


i LIELUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Sì vende da tutti i Profumieri, 


Droghieri e Farmacisti. Per la 
vendita all'ingrosso presso 


Via Torino, 12, Milano, (10 


O) 


di 


@. BARBILI. 
Dir. comm. e vaglia wi P 


Stabilimento Termale e Hotel 
=—————— Apertura 1.° Giugno 

Celebrate Fangature e Bagni Termali 

——T — Illuminazione ad acetilene —— 

Direttore medico e consulente: Prof. Comm. Achille de Giovanni. 


Domandate alle rivendite le nuove siga- 4 
Fette LUNA Son bocchino di alluminio. {| Velotipedi, accessori, riparazioni, 


Una chioma folta © flnente 
è degua corona 
della bellezza. 


VAZIONE = 
REL" Ba 


S 


N) 


CNNI 


Ta barba © 1 capelli 
ngono all’uomo aspetto 
ellezza, di forza 0 di senno. 


PROFUMATA e INODORA 


L'ACQUA CHININA-MIGONE preparata con sistema spe 
ciale e con materie di primissima qualità, possiede le mi- 
gliori virtù terapeutiche, le quali soltanto sono un possente 


e tenace rigeneratore del sistema capillare. Essa è un 
quido rinfrescante e limpido ed interamente composto 


sostanze vegetali. Non cambia il colore dei capelli e ne 
impedisce la caduta prematura. Essa ha dato risultati im- 


mediati e soddi 


facentissimi anche quando la caduta gior- 


naliera dei capelli era fortissima. E voi, o madri di famiglia, 
usate dell'ACQUA CHININA-MIGONE pei vostri figli durante 
l'adolescenza, fatene sempre continuare l’uso, e loro assi- 


curerete un'abbondante capigliatura. 


ATTESTATO. 


Signori ANGELO MIGONE e C., Profumieri 


Milano. 


La loro Aequa Chinina-Migone sperimentata giù più volte 
la trovo la migliore acqua da toletta per Ja testa perché igienica 


nel vero senso, e di grato profumo è veramente adatta ag] 


attribuitele dall'inventore. Un bravo e buon: parrucchiere ne do- 


vrebbe essere sempre fornito, 


Tanti rallegramenti e salutandoli, mi professo 
di Loro devotissimo 


1) Dottor Giorgi 
Ufficiale Sanitario in LATERÀ (Roma). 


VA-MIGONE si vende tunto profumata 


L'AcQUua € 


v 


lo Giovannini 


che inodora e non a peso ma in fiale da E. 1,50 e La ®, © in 
vottiglie grandi per l'uso delle famiglie a I. 8,50 la bottiglia 
da tuîti i Farmacisti, Profumieri e Droghieri del Regno. 


Si spodise il campione N. 8 facendone domanda con cartolina risposta pagata. 


Deposito generale da A. MIGONE e 0,, Via Torino, 12, Milano. 
Alle spedizioni per pacco postale aggiungere Cent. 80; 


Un Anno L, 25 (Estero, Fr. 33). 


Provincia di Padova 
Staziono ferroviaria LALL 
per ricamo, 
" AA per guanti, 
Massaggio - Elettricità n per occhiel- 
li, macchine 
a cucire di 
ogni genere, 


STITUT GIOVANNI CONTI 
3 L Milano, Foro Bonaparte, 71 
(Palazzo Eden). 


62 - Via S. Reparata - 62 
FIRENZE 
Premiato dal Ministero 


lasegnamento Elem:; Tecnico, Classico e Commere. 


‘ pr 
Spirito e Cose nocte di Ford 

P. con proemio di A. De Gubdernatis. Un 
SCUOLA BE AGRICOLTURA volume 210 pegno te 1 Le Mi 
PROPRIETARI Dir. vaglia ai Fr, Treves, Milamo, 


———__ _____________________________-— 


Donne gentili, quando vien l'estate 
La casa con Razzia voi spolverate. 


o. FATARRI 5-5 SIGARETTE ESPIG 


PARIGI, 20, rue SÌ, Lazare, cd în tutte le Farmacie d' Italia: 


Indirizzi raccomandati. 


pegeta presso Firenze 
Ginori (fondata nel 17: 


Manifattura 
). Porcellane 
e Maioliche. Depositi: Firenze, Roma, 
Napoli, Torino, Milano, Bologna. 


TTSrme di Uliveto (presso Pisa). — 
Stazione Balneare e da bibita. - La 
Vichy d’Italia, Raccomandata da cele- 
brità mediche. Trattamento completo. 


WANO 


ESPOSIZIONE ARTISTICA ‘ANNUALE ner MAGGIO x GIUGNO 
Aperta tutti i giorni dalle 10 alle 18 


È un preparato speciale indicato per ridonara 
ai capelli bianchi ed indeboliti, colore, bellezza 
e vitalità della prima giovinezza. — Questa im- 
pareggiabile composizione pei capelli non è 
una tinturasma un'acqua di soave profumo che 
non macchia nè la biancheria nè fa pelle e che 
gi adopera colla massima facilità e speditezza. 
Essa agisce sul bulbo dei capelli e della barba 
fornendone il nutrimento necessario e cioè rido- 
nando loro il colore primitivo, favorendone lo 
sviluppo e rendendoli flessibili, morbidi ed ar- 
restandone la caduta. Inoltre pulisce pront 
mente la cotenna, fa sparire la forfora. — Una sola bottiglia basta; 
per consegruirme tin efFetto SOPDIENAENtE. (a 

Live Ala bottiglia. Si vende presso tutti 8\sit" 

4 Profumieri, Farmacisti e Droghieri. * 


Deposito generale A. MIGONE e C., Via Torino, 12, Milano. 
ile spedizioni per pacco postal: aggiungere Cent. 80. 


Stab. Tipo-Lit. F.lll Treves, Milano, 


TESTO: 

Conversazioni della Domenica (di Nicolò Tommaséo) -dinando Martini. 
L'inaugurazione del monumento a Vittorio Emanuele in Milano ello Barbiera. 
Luigi Orlando FRE STR I sn G, Mercalli. 
Corriere di Berlino: Un po'd’Egitto e molta Cina . . . . . . . . Ugo Sogliani. 
L'IMustrazione Italiana in Africa (La liberazione dei prigionieri 

Mangascià. — La consegna del forte di Adigrat. — Cerimonia della bandiera) . 
Un romanzo d’amore nel Cinquecento: L'anello del Frangipani. . . . . 
Un'eseifisione nel Biellese . (08 GARDA È 
Le feste millenarie di Budapest. I tornei schermistici di Pest e di Parigi. 
Fucile mitragliera a gas del capitano Cei . 
La Settimana. — Scacchi. — Rebus, 


INCISIONI: 
Rosa) inauguratosi in Milano, fol. Achille 


{ Sotografie Treù 


Il monumento a Vittorio Emanuele 
Rui babigurazione cs nl bi le cn e 
— — 1 Sovrani accompagnati dal sindaco Vigoni ritornano 


Spiegazione del Rebus del ) 


La spedizione anglo-egiziana su Dongola: Artiglieria montata su dromedari; Sol- 
dato del corpo di cavalleria montati su dromedari; Pattuglia di cavalleria 
montata sudromedari; Tribù amiche sorveglianti î dintorni dei pozzi di Murad. fotografie William. 

Nella Colonia Eritrea: Soldati che lavano i loro indumenti nel campo di 
Cherseber; la posta; La cassa militare al campo . . +. . . . + + + Dante Paolocci. 

Le feste a Budapest: I corteggio pel trasporto della Corona di Santo Ste- 
fano nel nuovo palazzo del Parlamento +. . +. . . . . + + . + « da fotografia. 

— — Arrivo al nuovo palazzo del Parlamento della deputazione colla Corona 
di Santo Stefano . Aa e RATIO o LE IA 

Vedute del Biellese: Ponte Bagneri; Rosazza; Ospizio di San Giovanni 
nella Valle d'Andorno; Santuario di Graglia E . fotografia Besso. 

gas del capitano Ce . + + + da fotografia. 

Orlando : v . fotografia Bettini. 

rti (I Trebla) . . da fotografia. 

— — Alcuni dei vincitori del torneo San- 
telli; Barone Duval; Ceni; Piacenti . da fotografia. 


Merignac 
Calabresi . . 


Soluzione del Problema N. 980: 
(Concorso danese) 


SCACCHI. 


niANco. mero. 
PROBLEMA N, 984 1 T d4-b4 1 R e6-15 
SIE gui 2 C goe 2 R t5-e6 0 e5 
di E. Pradignat, Parigi. ser Bea, dt: 
(a) 
Tusa a 1 R e6-d5 
a C g6-07 2 R d5-c5 
3 C fa-d3 matta. 
(b) 
Tasresn 1 P d6-d5 
2 T b4-b6 2a R e6-f5 


3.1 b6-f6 matta, ecc. 


Solutori: Sigg. T: Guardone, viceconsole 
a Taranto ; E. Vignali, Lodi; F. Paolillo, Nap 
F. Labella, chimico, Isernia; Circolo Euguli 
Gubbio (Umbria). 


Dirigere domande alla Sesione Scacchis 
dell'Irrusrrazione Irattana, in Milan 


; Spiagazione del Logogrifo N. 25: 
“Il Bianco col tratto matta în 4 mosse. 
ROMEI - PASTO - OSTERIA - ENPIASTRO, 


Le inserzioni si ricevono: 


presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, MILANO, Via Palermo, 


Prezzo: UNA LIRA Ja linea di colonna corpo 6. 


21000 metri 
sul livello del mare 


a 1000 metri 
sul livello del mare 


COLLIO 


(Valle Trompia, - Provincia di Brescia, - Alle Sorgenti del Mella). 


Acqua purissima a 7 gradi. — Bagni e doccie di ogni 
sistema - Bagno Elettrico - Massaggio - Elettroterapia 
= Sorgenti di acque magnesiache e ferruginose, vicine 
allo Stabilimento - Clima mite dai 15° ai 20° centigradi 
Soggiorno delizioso, indicato specialmente per malati nervosi. 


Direttore Consulente: Pror. AUGUSTO MURRI 


Direttore della Clinica medica nella R, Università di Bologna. 


Vice-Direttore: DoTtT. EMILIO BOARI 


Aiuto di Clinica Medica nella R. Università di Bologna, 


Medico Intern: Dort. ANGELO BONETTI 


ANNESSO ALLO STABILIMENTO VI È IL 


GRAND HOTEL MELLA 


Casa di primo ordine, munita di tutto il confort moderno. — Illuminazione elettrica - Sale 
musica, da caffè e bigliardo - Posta 2 volte al giorno - Telegrafo - Tram a vapore Bresci: 
Gardone-Val Trompia (un'ora): da Gardone a Collio 2 ore di carrozza. - Passeggiate incantevoli. 


Per informazioni dirigersi al Direttore dell'Hotel : Sig. LUIGI NODARI. — COLLIO (Brescia). 
APERTURA GIUGNO — Chiusura OTTOBRE 


è USCITO 


RE GALANTUOMO 


Ricordo al fofolo italiano 


RAFFAELLO BARBIERA 


Un opuseolo col ritratto di VITTORIO EMANUELE 
CENTESIMI CINQUI 


Ing. Augusto Engelmann 


Negozio per la vendita al dettaglio in Milario 
Via Manzoni (accanto ai Portoni) 


Grande Emporio Macchine da Cucire 
dei migliori e più perfezionati sistemi 


racconto di Orazio Grandi. 2 ediz.: Una Lira. 
DESTINO Dir. commissioni e vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


leo CSS 
Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


BAGNI MARINI 
OLLEGIO- GLAGSICO - COMMERGIALE- RAJBERTI 


DI MONZA 

esto grande ISTE UTO onde giovare maggiormente alle famiglie, condmmà 
al 19 Luglio al 15 Agosto, i suoi alunni af bagni di Mare, sulla rplendida 
Spiaggia vona. Accetta giovanetti anche per la sola cura bal- 
mearin, Religione, morale, accurata sorveglianza, Oufa di famiglia. Modica spesa 
sollecitare le domande alla Direzione, Via per Lissone, Monza. La Direzione. 


Edmondo De Amicis 
UNA LIRA. 


Edis.speciale tirata in carta uso anti 
e in 500 esemplari numeri È 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Nuovo volume 
della Biblioteca IMustrata 
del “ Mondo Piccino » 


I pico vadondo 


C. V. JAMISON 


riduzione dall'inglese di Ketty 


Concludendo, dunque 


che non si può ferirsi, che non si deve 
dipendere da-altre persone, che si rispar 
mia tempo e danaro, chein un momento è 
fatto un'importante parte della toilette 
maschile, che per finezza e perfezione è 
insuperabile, bisogna convenire ‘che il 
Rasoio “STAR, è il migliore di tutti 
i rasoi meccanici e di sicurezza, 

A richiesta se ne spediscono la de- [_T 
sorizione ediprezzi dell'unico q 
deposito per l'Italia 


Carlo Sigismund 88, Corso Vitt. Eman,, MILANÒ. 


uan === 


i vostri lavori fo 
rafici saranno per- 

fetti se adopererete 

i prodotti della Casa 


Ganzini, Namias C, 
Via 


Un volinite în-S' di 300 pag., con 26 
incis. # coperta in cromolitografia 


| è Recentissima pubblicarion 


LA ORTENSIA 


ROMANZO DI 


ANTONIO CACCIANIGA 


Terza ediz. — In-16 di 816 pagine 
UNA LIRA. 


DELLO STESSO AUTORE: 

Il bacio della contessa Savin 
9.* edizione in-16.. L.1— 
Edizione illustr. (in [org 
di pubblicazione, 

Il Roccolo di Sant’Alipio. 

zione 


T"..,,—_____cd{i 
Venezia - Hotel d'Italie Bamep _ Gu rara 

GRIND RSTATRANT BR GRONVAID Proprietari, 
LUI ROD erogate, 
ev _ SANATORIUN 


Le Ville Casanuova 
COLLINE FIESOLANE presso FIRENZE 
LE E 


Per Signore e Signori conval 
i malato generali. è nervoso. ecretioatià 


attie g 
mentali, chivurgiche e infetti: 


I La famiglia Bonifazio. 2. 

dica. Bellissimo, ombroso ; magi Brava gente! 2.* edizione. 1 — 
arene no, stici, Zaronst Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 
e 

=== 


1ivolgersi al Dir. m 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno XXI — N. 26. — 28 Giugno 1996. I T A L I A N Di Centesimi Cinquanta il Numero. 


me Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà letteraria e artistica, secondo le leggi e i trattati internazionali. 


a 


= OIL 


Il 
IR 
a? 
a E 
PS. 


I IL MONUMENTO A VITTORIO EMANUELE, dello scultore Zrcole Rosa, inauguratosi in Milano il 24 giugno, 


(Fo'ografia Achille Ferrario di Milano). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CONVERSAZIONI DELLA DOMENICA 


FERDINANDO MARTINI 


Quando vidi spuntar le Sanguinare, 
Figlie gemelle tue, cui bacia il mare 
E Aprile il capo e il lembo orna di fior, 

Parvemi quasi di finîr l’esiglio: 

Italia, Italia! dissi: e ogni tuo figlio 
Stimai fratello e gli tendea la man. 


Itala terra sei! Nell'accorata 
Delle tue donne funeral ballata 
Spirano i suoni che il mio Dante amò; 


Ai pingui colli dell’Euganeo suolo 
Alle balze del rapido Niolo 
L’alber medesmo i germi poi fidò. 


Così Niccolò Tommaseo nel 1838 approdando, 
dal volontario esilio parigino, alle rive di Corsica; 
egli che sedici anni prima, e quasi fanciullo, dalla 
Dalmazia natale cantava all’ Italia : 

A te il diurno vola 
A te il notturno grido 
Di tal ch'omai per voto è tuo figliuolo. 

E che quelli non fossero vani motivi poetici, 
invocazioni alla Filicaia, il Tommaseo lo dimo- 
strò poi con la prigionia, nel governo di Ve- 
nezia, nell’ambasciata alla Repubblica Francese, 
col secondo esiglio, con l’austero esercizio di quelle 
virtù ch'egli stimava necessarie ad un popolo, 
il quale “ tornato al viver libero ,, non si appa- 
ghi di “una meglio pasciuta prosperità, ma 
“senta i nuovi stimoli e i nuovi doveri com- 
prenda ,,. 

Or bene: quanti sono che leggono oggi i suoi 
libri in Italia, quanti che si ricordano di lui? 
Un mese fa, inaugurandosi il monumento che 
Sebenico eresse al glorioso figliuolo, l’ agenzia 
Stefani dette conto con un telegramma della ce- 
rimonia avvenuta — e basta. Non un giornale 
che rammentasse le sue molte benemerenze po- 
litiche e letterarie, non una rivista che ne trac- 
ciasse il profilo. La sola Vita Italiana colse 
l'occasione per pubblicare alcune lettere da lui 
scritte al Dall’Ongaro tra il 48 e il 49, vera- 
mente importanti per la biografia sua e la storia 
del risorgimento. Gli altri, silenzio 1. 

Oblio non fu mai più ingiusto e più invere- 
condo. Senza la sconoscenza nostra, il Tommaseo 
avrebbe a quest'ora monumento non solamente 
a Sebenico ov'ei nacque ma a Firenze dove morì; 
@ forse in quella istessa Roma che nessuno dal 
quindici in poi contese al dominio dei Pontefici 
con più demostenica eloquenza, con più profonda 
dottrina, con più animoso fervore di sentimento 
cristiano. 

Il suo libro Dell'Italia è del 1885: stampato 
in Parigi, a (volere che, eludendo la vigilanza 
delle polizie, penetrasse nella penisola dovevano 
intitolarlo sul frontespizio Opuscoli inediti di 
fra Girolamo Savonarola, Vitolo adatto gli sa- 
rebbe stato: Manuale del rivoluzionario italiano. 
In esso il Tommaseo, affermato prima che 
“senza la libertà, senza la pace d’Italia, non 
avranno i popoli che la circondano libertà piena 
nè pace onorata », esaminò le cagioni per le quali 
si condussero a triste fine i rivolgimenti del Pie- 
monte, di Napoli, di Modena, della Romagn: 
a far sì che le cause medesime non sortissero 
nell’avvenire i medesimi effetti, diè consigli ed 
ammonimenti, i quali allora soltanto quando 
furono ascoltati e messi in pratica s' avviarono 
al meglio le nostre fortune. 

Giova citare qualche frammento di quelle belle 
vecchie pagine, nuove certamente a parecchi. 


4 Non sempre vincerete nè subito. Vi sarà forza non solo 
di ferita morire, ma e sotto la mannaia dei re: vi sarà 
forza patire, peggio che morte, i tedii della carcere; 
patire più orribile d'ogni pena, la calunnia e l’insulto di 
coloro pe' quali abbracciavate la morte. E queste co: 
giova tener sempre innanzi al pensiero; non per boriosa 
disperazione, ma per chiedere a Dio forza che basti a 
soffrire con dignità, e non contaminare con gli odii il 
sacrifizio solenne. 

* Se disperata vedete oramai la difesa di quel terreno 
al quale più prossimamente dovete il sangue vostro, ac- 
correte là dove una bandiera italiana tuttavia s’innalzi, 
accorrete per morir sotto quella. Dalle parti ancor paci- 
fiche e non pronte a sommossa, convenite in- quella che 
alzò il primo grido: date l'esempio de' mutui soccorsi, 
delle veramente nazionali giustizie: non aspettate la vit- 
toria per salutare i fratelli. L'Italia fu divisa del gover- 


1 Giova osservare per altro che a Milano tutti i giornali se ne 
occuparono, specialmente il Corriere della Sera © l'Jllust 
Popolare, che al Tommasco dedicò tutto un numero. (N. d. £ 


nare, perchè sempre divisa del combattere; perchè la con- 
cordia non si celebrò nel pericolo. Ma quando nelle squa- 
lombardi, piemontesi, toscani; e 
napoletani, romagnoli, avremo 


augurio di italiana unità, 
# Se bandiera più non ave! 


s'è rimeritato di sc 


il vostro coraggio, se i re vi stan sopra nella codarda 
raccogli 


tevi, 0 sfortu- 


gioia di non pericolosa vendetta 
in muta iner- 


nati, in terra straniera, non per accos 
zia bestiale, ma per gridare il grido della giustizia che 
tuonerà per lontananza più forte nell'amore de’ popoli, 
nel terrore de’ re. , 

Non diversamente nè meglio, scriveva anni 
dopo Giuseppe Mazzini, 

Quell’istesso libro ha un capitolo intorno al 
Papa, che incomincia così: “ Chi queste pagine 
scrive non arrossisce di professarsi cattolico; 
arrossirebbe se parte del cattolico dogma fosse 
il credere necessaria ed utile all’onore della ro- 
mana fede la corte romana. ,, E, descritti “i 
danni che seguirono dalla funesta concordia del 
pontificato con la tirannide, ,, così si conchiude: 


* Queste cose giova che sieno, giova che il Papa, come 
re, si avvilisca ed infami; che uomo buono paia, per la 
indegnità della poli ne, malvagio; acciocché 
i meno accorti e i più, più chiaramente conoscano che 
questo stato è intollerabile, che mutare bisogna, Iddio lo 
comanda. Se un governo sì abietto, sì lebbroso d'ogni 
male, fosse da stimare intangibile, Iddio non sarebbe. , 


Questo credente, già autore di preghiere eu- 
caristiche, poche pagine contro al potere tem- 
porale dei papi scriveva nel 1835 — poche, ma 
roventi — altro chiedendo l'economia e l'intento 
del: suo libro; nel 1851 questo cattolico, che 
tenne come figlio un Benedetto Cerchiai di vi 
cino a Firenze, perchè lo temò inghiottito dai 
gorghi mugghianti dell'Arno e lo credè salvo 
da un invocato miracolo della Vergine; si pentì 
del non aver detto intorno a quell’argomento 
abbastanza; e solitario in un'isola dell’Arcipe- 
lago, impiegò “les loisirs desolés de l’exil et 
quelque rayon d’une lumière presqu’éteinte ,, a 
trattarne in un intero volume: Rome et le monde 
ch'egli volle intitolato “ alla coscienza di Pio IX.,, 
e prima scritto in francese, forse affinchè tutta Bu- 
ropa più agevolmente ascoltasse contro al regno 
dei pontefici “ sorgere insieme le grida dei popoli, 
le dottrine dei padri, i gemiti dei Santi ,,. Libro 
profondo di erudizione sacra e profana, potente 
di dialettica, di forma magnifica; ove tra le pa- 
gine che Benigno Bossuet, se le teoriche sug non 
vi fossero così magistralmente oppugnate, non 
disdegnerebbe, serpeggia la sconquassatrice i 
nia di Paolo Luigi Courier: libro definitivo, in- 
confutabile, sorretto da tutti i dettami della sa- 
pienza, bagnato da tutte le lagrime della storia. 

E pensare che se talora avviene — e di rado 
— i critici novissimi degnino pronunciare il 
nome del Tommaseo, sempre gli appioppano in- 
nanzi tanto di neo-guelfo! Alcuno in vena di 
facezie, lo chiamò ora è poco “ Fra Nicolò , 
L'ignoranza non fu mai più imbecille. Neo-guello 
il Tommaseo che voleva il Papa se ne andasse 
da Roma, ove questa divenisse capitale d’Italia, 
stimando impossibile lo evitare che “i pregiu- 
dizi e le passioni non si studiassero di por 
in contrasto la città cosmopolita con la città 
italiana, il Vaticano col Campidoglio, il Tempio 
col Foro!,, Neo-guelfo chi nel 1851 scri 
queste parole: “ L’antichità delle memorie non 
sempre compensa la noia della vanità decre- 
pita o delle viete declamazioni. Ciò che v'è a 
Roma di meno antico non è ciò che v'è di 
men vecchio ; intendo dire la feccia dei peccati 
profani, maledizione ambulante. Se il Papato 
vuol davvero purificarsi bisogna ch’ei se ne v 
da Roma e sollecitamente; 0, se si deve purifi- 
care Roma, occorrerà trapiantarvi una colonia 
di sacerdoti onesti, il fiore dell’Italia, della cri- 
stianità, dello spirito umano ,,. 

* 

Ma l’oblio non sarebbe meno immeritato quan- 
d’anche il Tommaseo non avesse scritto alcuno 
de’ suoi libri politici. Se l’Italia ebbe, oltre cin- 
quant’anni sono, un romanzo analitico di costumi 
contemporanei che sostenesse il raffronto co’ più 
celebrati francesi ed inglesi lo ebbe in Fede e Bel- 
lezza dal Tommaseo; se ha un Vocabolario degno 
del nome è del Tommaseo: se un commento este- 
tico della Divina Commedia è il Tommaseo che lo 
ha fatto; se fra tante chiacchiere di pedagogisti 
recenti, stolte, presuntuose, ciarlatanesche, ancor 
pochi vecchi libri ci trattengono dal negar fede 
alla pedagogia, un di que’ libri è del Tommaseo. 
E dopo la morte del Gioberti, prima che il Ca 


ducci non pur nascesse ma si facesse adulto alle 
lettere, quali pagine di prosa si scrissero in Italia 
da pareggiare le stupende del Supplizio d'un ita- 
liano in Corfù? E, morto il Uattaneo, chi trattò 
di questioni morali e giuridiche con quella forza 
di argomentazione e insieme con quella precisione 
e lucentezza di eloquio, di cui rimane modello il 
libro su Za pena di morte? 

Pochi scrittori ha l’Italia, tra’ moderni, così po- 
tenti ed originali: purgatezza, proprietà, varietà 
di lingua, speditezza, vigore, numero, sono e non 
tutte le qualità sue; tavalozza e bulino: perchè 
la parola sua or dipinge, or incide. E critici ve 
n'ha di più imparziali e, se volete, di più ge- 
niali: ma non molti lo eguagliano nell’acutezza 
dell’osservazione, nessuno lo supera nell’ampiezza 
della coltura filosofica, filologica, letteraria. 

* 

Hi versi? quelli ch'egli, pubblicandoli a Pa- 
rigi, nel 1837 intitolò Versi facili per la gente 
difficile? La nuova e di molto accresciuta edi- 
zione fattane dal Le Monnier in disereto numero 
di esemplari non è, credo, dal 72 in poi ancora 
esaurita. Eppure, osserva Enrico Nencioni, il 
Tommaseo primo in Italia sentì ed espresse la 
poesia della scienza e ne dette esempi di amm- 
rabile originalità; eppure non foss’ altro come 
ardente e coscenziosa ricerca di motivi e di ritmo, 
come fedeli pitture di paesaggio e di sentimento, 
meritavano diverso destino! E anche qui biso- 
gnerebbe citare e citar largamente. Ma questa è, 
dirò come al solito, una chiacchierata, non uno 
studio biografico 0 critico, nè alle citazioni è 
conceduto quello spazio che si vorrebbe. Son del 
1836 questi versi A giovinetta che va sposa al 
Brasile. 


Rocce vedrai vestite 
Di pendenti ghirlande 
Lussureggiar le lande, 
L’isole, le convalli 

Di verdeggianti vite 

E il molto fior che estolle 
Le odorate corolle 

i fuggenti cristalli 


Non pensata vedrai 
Varietà d’odori, 

Di bellezze, d’amori : 
E in tirso, in ondeggiante 
Nastro, in racemi în gai 
Festoni, in lunghe spire 
Conserti'i fior venire” 

E l’ellera gigante 

È, più d’alpine piante 

Un arbuscel sublime 
Fletter Je lente cime 

A grande arco simile. 


Son .versi del 36 e non de’ suoi migliori; ma 
dopo sessant'anni da che egli li scrisse, ancora 
piacciono per la larga fattura, ancora serbano 
la freschezza del lor colorito. Auguro ai deca- 
denti, di qua e di là dal Cenisio, che i versi loro 
non decadano in sessant’anni più di così, 

* 


L'uomo ebbe certamente i suoi difetti e forse 
in alcuni di essi è da cercare l’ origine di leg- 
gende intessute attorno al sio nome, così come 
in alcune di queste leggende la ragione onde la 
generazione nuova. è. distolta dal cercare gli 
scritti di lui; prima l'orgoglio smisurato, poi 
l'intolleranza, quell’istessa intolleranza la quale 
egli definiva una teologia da facchino che di- 
scute a furia di pugni, una logica da bestie fe- 
roci che ragiona co’ denti. Di qui, la non sempre 
equa estimazione di certi fatti, di certi metodi, 
di certi spedienti di governo; di qui quando gli 
parve che gl’Italiani si dilungassero da concetti 
e da propositi che egli aveva lungamente, e sin 
da giovane, propugnati, una singolar propensione 
a esagerare in vecchiaia i mancamenti della so- 
cietà italiana del tempo suo; di qui (tranne al 
Manzoni e al Rosmini che amò e ammirò gran- 
demente del pari) la lode lesinata agli scrittori 
insigni e largheggiata ai mediocri; e censure 
delle quali non può affermarsi che fossero sem- 
pre contro al vero, sibbene spesso, particolar- 
mente per il modo ond’erano significate, oltre 
del vero. È 

Che il Giusti, per esempio, non avesse mente 
molto ampia può darsi: ma il Tommaseo bat- 
tezzandolo — testa piccina — dice troppo di più. 
Qualunque di quei giudizi suoi si consideri, nes- 
suno è interamente scevro di verità; l’acre ri- 
cision della forma li guasta, starei per dire li 
snatura. Scrive del D'Azeglio: “ Nè egli nè il 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


408 


conte di Cavour che prese le mosse di là dove 
il D'Azeglio finiva, si figuravano dovere andare 
tant’oltre; e l’Italia tutta intera cascò loro ad- 
dosso ,. Del Colletta: “ Servitore devoto dello 
straniero, adulò lo straniero, sovente i suoi ca- 
lunniò ,. Del Foscolo :* Si stropicciò al lezzo dei 
nobili e degli eleganti e morì d’uggia, di disin- 
ganno e di debiti; morì dopo avere egli mede- 
simo soppresso un libro che narrava Îe cose di 
Parga; e senza avere messò un grido di spe- 
ranza e di compassione alla misera patria sua y. 
E si potrebbero centuplicare gli esempi. — Vero 
è che gli altri non erano più equi con lui; e 
basta a persuadersene, leggere i carteggi dei 
letterati. Îl Niccolini che lo chiamava “ selvag- 
gio, ipocrita e malvagio Schiavone, non era 
quegli che lo trattasse peggio. 

Comunque, certe sue ostinatezze, certe super- 
bie, certe intolleranze, come non impedirono così 
non oscurano le benemerenze del cittadino, non 
menomano i pregi de’ suoi versi o delle sue prose, 

Il Tommaseo (astrazion fatta dal Vocabolario 
della lingua italiana e dal Dizionario dei’ Sino- 
mimi), tanti scritti pubblicò da metterne insieme, 
credo io, se tutto si potesse rinvenire, più che 
quaranta volumi. Con questo bagaglio, diceva il 
Voltaire, alla posterità non s'arriva. Ci s'arriva 
qualche volta, ma non ci si rimane; nè egli il 
Voltaire vi rimane oramai che con tre o quattro, 
a far molto. Chi raccolti gli scritti del Tom- 
maseo sapesse dal buono trascegliere il meglio 
e del meglio comporre due volumi renderebbe 
alle lettere un: segnalato servigio; e togliendo 
alla dimenticanza il nome del Dalmata illustre 
riparerebbe a una grande ingiustizia degl’italiani. 

F. MARTINI. 


L'INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO A VITTORIO EMANUELE 


IN MILANO. 


Tutto ciò che di più decoroso si possa ideare: 
tutto ciò di più simpatico e di più convinto. 
Mercoledì mattina, la piazza del Duomo di Mi- 
lano aveva ottenuto da un momento all’altro una 
qualità inattesa: la bellezza. Tutte quelle signore 
alle finestre, ai balconi dei palazzi, formavano 
una cornice gaia'e gentile: tutti quei soldati di 
fanteria schierati nel grande spazio davanti alla 
folla; quelle associazioni operaie e militari, rac- 
colte colle loro bandiere brillanti al sole intorno 
al monumento; tutto quel formicolio nelle tri- 
bune; quella vivezza di colori dei pennoni sven- 
tolanti, dei drappi, presentavano una bella scena. 

Pochi momenti prima delle undici, le trombe 
dànno un annuncio: i soldati presentano le armi, 
e dal palazzo reale escono le alte autorità mi- 
litari, un gruppo smagliante di piume, di deco- 
razioni, che s’avvia alla tribuna reale, tutta de- 
corata a panneggiamenti rossi e azzurro cupo, 
con una grande stella dorata in cima lampeg- 
giante al sole. Poi un altro segnale: ed ecco i 
senatori del Regno; quindi allo squillo dell'inno 
reale, ecco il Re e la Regina, il Principe eredi- 
tario, i principi e le principesse reali coi mini 
stri, coll'’on. Villa presidente della Camera dei 
deputati e l’on. Cannizzaro, uno de’ vicepresidenti 
del Senato. Umberto è in alta tenuta da gene- 
rale; la Regina veste una toilette bianca che l’av- 
volge come in una nube di vaporosa eleganza, 
I sovrani camminano adagio; il Re sembra peri- 
soso ; ila Regina sorride. ri 

S'odono grida di viva il Re; lo bande militari 
ripetono l’inno, qua e là nella piazza; e tutto il 
corteo sale nella tribuna; e le tele bianche che 
avvolgono il monumento del Gran Re, facendolo 
rassomigliare a una montagna di neve, cadono; 
© l’opera d'Ercole Rosa appare tutta nella sua 
imponenza, come un dramma di bronzi e di 
marmi; e gli applausi scoppiano; applausi d’a- 
more al Gran Re; d’ammirazione all’artista po- 
tente, che dorme il sonno della morte nei silenzii 
d’un cimitero lontano. L'impressione di tutti, alla 
vista del monumento è fortissima, profonda. È, 
senza dubbio, uno de’ più superbi monumenti che 
l’arte moderna abbia creato. Quel re dalla mossa 
risolutissima e supremamente guerresca, sembra 
forse più un conquistatore, che un liberatore: 
sembra più un Pietro il grande che conquista, che 
so io? la terra Finlandica che il Re galantuomo 
che libera giulivo Milano. Ma un re, che come 
Vittorio emergeva per una grandiosa forza di 
volontà e che incarnò la rivoluzione e fu re d’un 
popolo strappato dalla sua tomba e risorto, do- 


veva pur essere rappresentato con quell’energia 
e quello slancio che solo le grandi cause infondono 
nei condottieri de’ popoli. 

Vittorio è nel momento in cui, mentre ferye 
la battaglia, arresta d'improvviso con mano di 
ferro il cavallo per dare degli ordini: mi si os- 
serva che un cavallo arrestato in quel modo 
nella sua corsa vertiginosa, non può più vi- 
vere, è spacciato; ma l’arte non bada a questi 
accidenti : alla scienza del veterinario il pensarci; 
intanto la mossa del cavallo e del cavaliere è 
tutta un fremito, quasi lampeggia di vita. L'alto 
rilievo che corre intorno al piedestallo e che rap- 
presenta l’ingresso di re Vittorio con Napo- 
leone ILL in Milano dopo Magenta, acclamatis- 


simi dal popolo inebbriato che si confonde coi - 


feriti, coi soldati fiorenti di gioventù e di bal- 
danza, è ammiratissimo. I veterani, che fregiati 
il petto di medaglie fanno siepe intorno al mo- 
mumento, guardano quelle numerosissime, agitate 
figure con seria ammirazione: molti ricordi del 
passato si risvegliano nei più: il Re e la Regina 
guardano anch'essi, contemplano. Un illustre 
esteta nota il carattere dei magnifici leoni di 
marmo bianco, alla base, che si rassomigliano 
a quelli degli antichi monumenti egizii; un non 
so che di jeratico, di grandiosamente monumen- 
tale, che impera. Tutto questo lavoro del Rosa, 
che ha tanta unità di stile, ch'è sì legato in 
gagliarda armonia, signoreggia per il suo carat- 
tere spiccatamente monumentale. Già, gli scul- 
tori romani, nati e cresciuti in una città di mo- 
numenti come Roma, possiedono assai alto il 
senso monumentale. Si osserva che se gli alto- 
rilievi fossero in marmo come i leoni, ja gran 
diosità sarebbe ancor maggiore; ma si noti che 
il Rosa non ne aveva lasciati che i modelli, e 
che la fusione in bronzo, in luogo dell'esecuzione 
in marmo, facilitava assai l’opera, anche per il 
tempo che, dopo tanti ritardi, urgeva più che 
mai. Prima che le tele cadessero per sempre, si 
temeva che il monumento apparisse piccolo in 
questa sassosa landa della piazza del Duomo; 
invece, ora, ci sembra proporzionato ; grandeggia. 

Dappertutto ordine ammirabile; pareva d’es- 


| sere, non in una piazza ma in una sala, a un 


ricevimento solenne. Le bandiere s’ inchinano 
tutte insieme dinanzi al monumento; si applaude 
ancora; ma, è inutile negarlo, in quest’applauso 
suona come un rimpianto per giorni assai mi- 
gliori di questi; per giorni ‘di gloria e di esul- 
tanza eternati là nel bronzo; serpeggia la me- 
stizia al confronto dei trionfi di ieri coi lutti; 
ahimè! non dimenticabili, di oggi. Parla per 
primo davanti ai reali il sindaco Vigoni ; poi si 
avanza Emilio Visconti Venosta, ministro in 
un’ epoca di audacie ben calcolate e felici, 

I due oratori tratteggiarono la vita del gran 
Re: il sindaco più brevemente; il Visconti-Ve- 
nosta con più larghezza. Fu specialmente bello 
quando il continuatore della politica di ge 
sommo che fu Cavour, ricordò il Piemonte, faro 
nelle tempeste italiane: 


Là, vedevamo il genio di un gran Ministro, compiere, 
colla scienza della libertà, un mirabile lavoro di riforme 
e di progresso, e, facendo tutto concorrere a un'unica 
mira, guadagnare alla causa italiana le sfmpatie, le al- 
leanze, gli interessi europei. Quale animo fu il nostro 
quando il Re Vittorio Emanuele mandò i suoi soldati în 
Crimea! Con quale fiducia abbiamo compreso il suo pen- 
siero! Che fremito ci scese în cuore quando il conte di 
Cavour gettò nei Consessi dell'Europa il nome dell’Italia 
e die’ una voce ai nostri diritti e ai nostri dolori! — Al- 
lora agli occhi di tutti apparve la via e la meta, e gli 
italiani ritrovarono il segreto della concordia perduta da 
secoli. 


Finiti i disco: il corteo compì il giro del 
monumento, a’ cui piedi erano state deposto nu- 
merosissime corone di bronzo: notate fra tutte, 
quelle di Trento e di Trieste. 

Nel pomeriggio, i Sovrani, i principi e le prin- 
cipesse reali e gli altri personaggi, passarono nel 
Castello Sforzesco ad inaugurare un museo che 
ricorda colle immagini e cogli scritti l'epopea na- 
zionale del Risorgimento. Il museo, trasferito dal 
crollante salone dei giardini pubblici nella roc- 
chetta del castello, in sale ampie, restaurate testè 
nello stile del medioevo, accoglieva una folla fit- 
tissima. Il discorso fu letto dal colonnello Enrico 
Guastalla, riordinatore del Museo col marchese 
Ermes Visconti, col senatore marchese D'Adda 
e consaltri patrioti. Un discorso ricco di idee. 
Del Museo riparlerò in altro numero: e qualche 
disegno ne illustrerà le memorie preziose. 

Dopo la visita del Museo del Risorgimento, una 


| premiazione. La stessa folla di eccellenze, di se- 


natori, di deputati, d’ufficiali. Le stesse signore, 
le stesse dame, gli stessi gentiluomini di prima. 
Nel salone terreno del Castello si distribuiscono i 
premii della gara di tiro a segno; e i Sovrani, 
essi pure, vi assistono acclamati. Alla sera, pranzo 
di gala a Corte: uno dei consueti pranzi affol- 
lati di convenienza ufficiale, nella grande sala 
bianca delle Cariatidi, detta così dalle quaranta 
cariatidi del Calani da Parma, che sostengono il 
ballatoio intorno alla sala. Francesco Hayez di- 
pinse sul soffitto una composizione allegorica 
sulla venuta di Ferdinando I, nel 1838, a Milano: 
attorno alla sala corrono imitazioni di bassori: 
lievi che rappresentano i fasti di Napoleone I. 
Così il centinaio e più di commensali assistono 
alle immagini di,due periodi storici: del gran 
Corso e dell'Austria, a un banchetto dato dal 
re d’Italia libera. 

Dalla piazza si acclama, La folla grida: viva 
il Re! E Umberto colla Regina e coi Principi, 
si presenta al balcone. Si acelama specialmente 
al Principe ereditario. Il popolo ha spesso di 
queste finezze. E poi il figlio d’ Umberto non 
disapprovò Francesco Orispi ?.... 

È annunciato sui muri il dis del £ Concertone ,, 
dell’altra sera, nel primo cortile del Castello Sfor- 
zesco; cortile vasto come una piazza d'armi. Pro- 
prio là, dove un giorno si fucilavano, s’impicca- 
vano gl’ingovernabili, quasi un migliaio d’esecu- 
tori dovevano lanciare al cielo l’ uragano delle 
loro note; ma piove, e addio, concertone! La 
città si mantiene per tutta la sera, fino a tarda 
ora, animatissima. Molte migliaia di persone si 
sono riversate in Milano da altre città, Î veterani, 
col petto coperto di medaglie, girano ancora per 
le vie; si fermano ancora dinanzi al monumento 
di Vittorio Emanuele; ch'è là, e là rimane pei 
secoli, incrollabile, come perpetua sentinella che 
veglia sulla patria. 


RAFFAELLO BARBIRRA. 


LUIGI ORLANDO. 


Nel libro d’oro del Volere è potere italiano, 
una delle pagine più splendide è presa dal se- 
senatore Luigi Orlando, il fondatore e capo del 
grande cantiere navale dello stesso nome, cono- 
sciuto e ammirato in tutto il mondo. Egli spirò 
all’alba del 16 giugno nella ombrosa sua dimora 
preferita, a Monterotondo, presso Livorno, poco 
lungi da quel mare che fu il campo della sua 
gloria. Contava 82 anni, essendo nato il 2 marzo 
1814 a Palermo da una famiglia originaria della 
costa siciliana di levante: era il primogenito de- 
gli altri fratelli e suoi collaboratori, Salvatore, 
Paolo, Giuseppe, tutti a lui premorti. 

Pochi giorni prima della sua fine, nel cantiere 
Orlando ebbe luogo il varo solenne d’una gran 
nave, Generale San Martino, di cui abbiamo par- 
lato; a quella festa, in cui i colori dell'Argentina 
e dell’Italia sventolavano uniti, non fu concesso 
all’Orlando infermo di dirigere la manovra: 
però, cadente, ei volle assistere alla discesa su- 
perba dallo scalo; e fu l’ultima volta che udì 
quelle grida di saluto, quelle acclamazioni che 
gli riempivano il cuore di gioia, 

Cominciò giovinetto a lottare ed a vincere. Ri- 
masto capo della famiglia, cominciò col dedicarsi 
coi fratelli alle arti meccaniche per ricostituire col 
lavoro il patrimonio paterno distrutto durante 
una tutela. I fratelli Orlando furono i primi a in- 
trodurre in Sicilia i molini meccanici per la macina- 
zione del sommacco. Patriota fin da” giovani anni, 
Luigi è con Rosalino Pilo, uno de’ primi ad ‘in- 
scriversi nella Giovine Italia ; si lega in amicizia 
con Giuseppe Mazzini, Garibaldi, Saffi, pronto 
ad operare con loro. 

Prende parte all’ insurrezione di Palermo nel 
1847; quindi ripara a Roma, ed è lui, che ar- 
rampicatosi sulla statua di Marco Aurelio sul 
piazzale del Campidoglio, pone nella mano di 
bronzo dell’antico imperatore la bandiera trico- 
lore italiana. Nel 1854, quando il Michelet da 
Nervi gli dedicò un proprio libro, lo intitolò: “ au 
sicilien qui le premier è Rome planta en 1848 le 
drapeau italien. ,, 

A Tolone, l’Orlando carica numerosp armi in 
un bastimento, e con rischi prodigiosi riesce a 
farle approdare seco in Sicilia, donde ei riparte 
tosto per prenderne un altro carico, In quel 
tempo, fallite le speranze italiane, si stabilisce a 


404 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


7 Genova coi fratelli; ed ivi, a Porta Pila, im 
| pianta, uno stabilimento meccanico, dal quale 
] , sotto gli auspici di Cavour esce 
Sicilia, il primo piroscafo i in ferro costruito in 


vedeva spesso istere curioso un giovane in- 
gegnere della Foce: Benedetto Brin. 

A Genova, Luigi Orlando sposò la donna dei 
suoi affetti, Maria Parodi, angelica compagna, 
che gli diede. cinque figli: Giuseppe, Salvatore, 
Paolo, Rosolino è Luigi, oggi continuatori del- 
Y l’opera del padre. 

A proposito di questa compagna, G.. M: 
ci scrive in una lettera privata 


‘cotti 


Luigi Orlando ebbe grandi m 
friî queste una segnalatissima : 
sorte della vita, una donn 


non poche fortune: 
è di avere trovato, vera 
che sposandosi a lui, sposò 


veva Ja religione del lavoro; alieno dalla ingan- 
natrice familiarità di coloro che verso i dipendenti. por- 
tano il miele sulle labbra e il rasoio alla mano, aveva 
l’amore dei suoi lavoratori. In ciò mirabilmente secondato 
da Maria Orlando, la quale fa per gli operai il canale 
delle grazie, la buona madonna, l’angelo del cantiere. 


Artiglieria montata su dromedari, 


Pattuglia di cavalleria montata su dromedari. 


Soldato del corpo di cavalleria montato su dromedari. 


Luigi Orlando passò a dirigere il cantiere di 
Giovanni Ansaldo a Sampierdarena, e vi rimase 
direttore fino al’66, imprimendo ad esso un im- 
pulso nuovo e potente; quindi, liquidata la sua 
posizione verso gli Ansaldo, chiamatovi dal Go- 
verno, fondò coi fratelli il cantiere famoso di Li- 
vorno, Questo è un vero arsenale: misura cen- 
tomila metri quadrati, ed ha officine che ne oc- 
cupano quarantamila. La darsena ha cinquanta- 
mila metri di superficie: oltre millecinquecento 
operai vi trovano lavoro. Da quel cantiere usci- 
rono finora quarantatrè navi, che adesso solcano 
i mari portando dappertutto il nome d'Orlando; 
fra esse emerge la Lepanto. Le cannoniere Faa 
di Bruno, Alfredo Capellini, Provana, Bascirj 
piroggafi Labrone, Enna, Ortigia, Venezia, Bir- 
mani Brindisi, Imnazio Florio, ecc., sono tutti 
opera del cantiere Orlando; così gli arieti torpe- 
dinieri Umbria ed Etruria, gli avvisi Rapido, Are 


Tribù amiche sorveglianti i dintorni dei pozzi di Murad 


LA SPEDIZIONE ANGLO-EGIZIANA SU DONGOL, 


A (da fotografie inviateci dal nostro corrispondente 


speciale William). 
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Soldati che lavano i loro indumenti nel campo di Cherseber.- La posta. — La cassa militare al campo. I 
| NELLA COLONIA ERITREA (disegno di Dante Paolocci da fotografie del nostro corrispondente Ed, Ximenes). 
pra 
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Fotografia Bettini di Livorno, 


Luici ORLANDO, m. a Livorno il 16 giugno. 


tusa © Caprera; l'incrociatore torpediniere Vesu- 
vio, l'incrociatore Fieramosca, molte torpedi- 
niere, ecc, Alle navi aggiungansi ventisette mac- 
chine: quella dell’Ortigia, del tutto originale, fu 
tracciata da Luigi Orlando. 

Questi fu veramente il fondatore principale di 
una fra le principali industrie italiane; fu il primo 
a dimostrare coi fatti che la marina mercantile e 
la marina militare possono vivere in Italia e pro- 
sperare senza ricorrere all'estero. E in tutte le 
grandi esposizioni del mondo, da Parigi a Chi- 
cago, questa verità venne confermata colle più 
alte onorificenze conferite al cantiere Orlando. 

Le relazioni dell’ illustre estinto con Cavour, 
Garibaldi e Mazzini formerebbero un libro. Un 
giorno, l’Orlando ospita nel cantiere Ansaldo il 
Mazzini; Cavour viene a saperlo, e ne rimpro- 
vera l’Orlando perchè il cantiere lavora sotto le 
ali governative; ma l’ Orlando pronto gli disse: 
“ Conte! Se non avessi più che un pane, ne darei 
una metà a Mazzini e l’altra la distribuirei fra 
me e la mia famiglia. , Cavour comprese la nobil! 
di queste parole, e non replicò altro. Garibaldi 
amava l’Orlando come fratello. In qualche giorno, 
triste per casa Orlando, Garibaldi voleva offrirgli 
tutto ciò che possedeva: vi fu vera lotta fra l’uno 
che voleva prodigare e l’altro, che non voleva 
ricevere. 

L’Orlando aveva idee lucidissime, pratiche, una 
volontà di ferro, coraggio. Era il tipo di quegli 
uomini di gran talento che primeggiano in qual- 
che industria scientifica senza diplomi accade- 
mici; vero tipo degl’ inventori italiani antichi; 
vero tipo dell’uomo che conquista la fortuna 
uscendo dal nulla. 

A’ funerali selenni, a cui prese parte tutta Li- 
vorno, intervenne fra altri Francesco Crispi, che 
in certi giorni neri fu accolto nel cantiere An- 


saldo sotto il titolo pietosamente mentito d’ope- 
raio: quell’esequie riuscirono una dimostrazione 
grande di venerazione 6 d’affetto. 


CORRIERE DI BERLINO 


UN PO'D’'EGITTO E MOLTA CINA, 


— Perchè non sono giallo o almeno color cioc- 
colato? Perchè non ho un codino o una chioma 
Ficciuta unta col burro di coco? 

.È la domanda che adesso dobbiamo farci ogni 
giorno tutti quanti, noi poveri “ bianchi. ,, Berlino 
non ha più occhi, cuore e borsa che per gli esotici. 
Per entrare nelle sue buone grazie bisogna an- 
dare a zonzo in una zimarra di seta turchina o 
ravvolgersi fieramente in un bianco burnus, fu- 
mare il narghilé o dar curbasciate a qualche di- 
Sgraziato di durico. 

Alessandro Dumas padre ha immortalato an- 
che i durichi. Ha raccontato la vita e le avvei 
ture dî questi asinelli egiziani con un lusso di 
Particolari che il suo collega Guerrazzi non s'è 
Mai sognato per quel suo filosofo d’* Asino, 
europeo. Ed una delle pagine più tragicomiché 

lel suo “ viaggio in Egitto , è l’ingresso poco 
trionfale del grande romanziere in Alessandria 
d'Egitto a cavallo d'un Burico. 

— D'un tratto mi guardo ai fianchi, alle gi- 
nocchia — racconta îi buon Dumas — da sa; 
la barba d'Ah! — i miei calzoni bianchi erano 
diventati neri! Che miracolo è questo ? Niente 
Imiracolo. Era semplicemente l’effetto del centi- 
FRA migliaio di. .pulei, che dal pelo di 
E taia d'un durico erano passati ne' miei 


Allora — storia di quarant'anni fa — tutti gli 


asinari d'Egitto — perchè sin da quella gente si 
faceva leggere il portentoso Alessandro — prote- 
starono in coro. Il Governo egiziano sorse a di- 
fendere l'onore e la pulizia de' suoi asini. Se ne 
immischiò la diplomazia. E finalmente fu eletto 
arbitro il grande Lesseps, il quale, — tutto bene 
esaminato — decise che il racconto di Alessandro 
Dumas si dovesse considerare “ come una sem- 
plico fantasia, , per la semplice ragione che in 
Egitto, sin allora, Alessandro Dumas... non c'era 
mai stato ! 

Così mi assicura ancora, dopo tanti anni, il 
vecchio padrone buricaro che nel “ Cairo ,, del- 
l’Esposizione noleggia i suoi somarelli a un tanto 
la corsa e se la gode quando trova da chiac- 
chierare nel più delizioso italiano da scalo di Le- 
vante. Ma anche la giovane generazione egiziana 
— buricara e non duricara — parla l'italiano a 
preferenza di qualunque altra lingua europea. 
Mariam, la buona fanciulla copta, dagli occhi 
stellati, dai denti che spiccano anche più bianchi 
del vero pel contrasto col mento stinto di nero, 
sa dirvi l’Ave Maria in italiano e tra i palmizi 
che ombreggiano il facsimile della moschea di 
Muayad, un moretto, alto un metro, col suo bravo 
tarbuse in testa, trilla: Un bel mazzolin di fiori... ,, 

— Di'un po’ dove l’hai appresa questa can- 
zone ? 

— Eh, signore, al Cairo! Ah caro mio, tutti 
parliamo l’ italiano... 

Così è un po’ dappertutto nello androne e nei 
cortili più o meno misteriosi di questa Cairo im- 
provvisato sulle sabbie giallognole della Marca 
brandemburghese, nei sottoportici del Bazar come 
tra le rovine del tempio d’ Edfù. Ma è appunto 
questo che pare dia ai nervi ai berlinesi. Dove 
sono iti i bei giorni d'un paio d’anni fa quando 
gli italiani facevano aggio? Quando “ Santa Lu- 
cia , era più popolare di qualsiasi patetico Zied 
e la sera per i ponti e le callette dell’ “ Italia 
in Berlino ,, la folla correva come matta dietro 
alla banda de’ “ bersaglieri? , Anche adesso nel 
Parco di ‘Treptow v'hanno delle macchiette ita- 
liane. Autentici gondolieri navigano il bacino, 
creato a forza di braccia, del Nuovo Lago e gli 
inevitabili napoletani ballano la tarantella sul 
podio delle affumicate taverne della “ Antica Ber- 
lino ,,; ma gli entusiasmi non sono più per loro. I 
berlinesi e sopra tutto le berlinesi hanno scoperto 
della gente che ha gliocchi ancora più neri, la 
pelle ancora più bruna, e che parla — oh delizia! 
— delle lingue, di cui nessuno, tranne al Semi- 
nario orientale, capisce un ette. 

Quanto più sono foschinel viso, multicolori nelle 
vesti e miste nel linguaggio, e tanto più sono i 
prediletti del momento. Una sera è un giovinotto, 
che accompagnata la sua Braut (sposina)se la gode 
a farla salire su un cammello, e questo, seguito dal 
bruno @ Segaligno cammellaro, trotta via.... Ma 
passa un ‘pezzo e la sposina non torna. Cerca e 
ricerca e te la trovano in un angolo romito, dove 
meno penetra la luce delle lanterne, le mani con- 
serte în quelle del fellah. Un'altra volta è un 
Mehemed o un Al, un bamboccio da scappellotti, 
che è scomparso. Dov'è andato? Un quarto d’ora 
fa ne hanno veduto sparire la testa ricciutella di 
bimbo che la sa lunga e le brache a sacco color 
magenta dentro a una vettura; e nell'ombra di que- 
sta si disegnavano il gran cappello coperto di 
rose e le fiorite maniche a sbuffi d'una figura di 
donna... 

. L'Imperatore stesso è stato preso da questa 
febbre d’ entusiasmo egiziano. All’apertura del- 
l’Esposizione, poco mancò che un suo telegramma 
non producesse una crisi politica nel mondo e una 
crisi amministrativa qui, Perchè si sapeva beni 
simo, che l’Imperatore, subito dopo la visita al 
“ Cairo ,, aveva voluto telegrafare al Khedive, ma 
il tenore del dispaccio non era noto. Non lo si 
seppe che parecchi giorni dopo, pel tramite del 
giornale ufficiale del Cairo, il Cairo vero, quello 
del Nilo. E il telegramma parlava dell’ammira 
zione destata nel Sovrano “dalla sciabola del 
grande Mehemet Alì ,,, esposta dal Khedive e 
della garanzia di riuscita “ che il Cairo — questo 
della Sprea — dà all'Esposizione! ,, 

‘Tanto entusiasmo per la scimitarra del Pascià 
0) DIRO pron È l'Egitto degli Egiziani? , 

h, oh, John Bull vorrebbe un po’ saperne il 
perchè! 

E l’Espo! 
nes 


Ì one — vanto delle industrie berli- 
i, della scienza e del lavoro tedesco — do- 


vrebbe attendere il suo buon successo da un Cairo 
di cartapesta, popolato di mezzo barbari, d’asini 
© di camelli? Come la va questa faccenda? I Co- 
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mitati, i subcomitati, le commissioni e le sub- 
commissioni, come se lo lasciano dire? 

Un giornale ufficioso stampò allora due righe 
che “il telegramma non era stato esattamente 
riferito, e la tempesta finì in un bicchier d’xi 
qua. Ma le simpatie dell'Imperatore per gli ospi 
bruni non cessarono per questo. 

Una bella sera tutti i fellahin, tutti î sualeli, 
tutti i beduini, ebbero l’invito di recarsi la mat- 
tina dopo, all’alba, al campo di Tempelhof, in 
piazza d’armi. Ed eccoveli: gli uni alti a cavallo, 
gli altri, più alti ancora, a cammello, e dietro, 
oltre il ragliante branco de’ durichi, il codazzo 
delle donne mica troppo velate, delle venditrici 
d'acque di rosa 6 di dahat-locum, delle Favorite 
da strapazzo e delle artiste... en danse du ventre. 
La variopinta compagnia può godersi lo spetta- 
colo degli esercizi d’una divisione della cavalleria 
della Guardia. L'Imperatore stesso, in bianca di- 
visa di corazziere, la passa in rivista e la con- 
duce all'attacco. Sopraggiungono le € Gardes du 
Corps, accorrenti da Potsdam. Sono, per il 
quarto d’ora, il nemico. I due corpi si scontrano, 
le artiglierie tuonano. Per l’occasione le trombe 
de’ corazzieri suonano una marcia nuova, com- 
posta dalla principessa ereditaria di Sassonia- 
Meiningen, una delle sorelle dell'Imperatore. Gli 
elmi e le lancie brillano al sole. Un attacco su 
Rixdorf fa andare in estasi un ufficiale chileno, 
che esclama: “Ma questa è della guerra, della 
vera guerra! ,, E, forse per completar l'illusione, 
molti cavalli e cavalieri, nella foga d'una carica, 
precipitano in un laghetto. A un certo momento 
non si vedono più che le teste de’ destrieri e i 
caviechi de’ soldati 

Ebbene, tutta questa civetteria del militarismo 
europeo, è stata inutile. Agli arabi, ai siriaci, 
sudanesi e compagnia, la coreografia de’ co- 
razzieri e de’ dragoni non ha toccato la pelle, 
L'Imperatore ha mandato a chieder loro se si 
divertivano: tutti muti come pesci. Soltanto i 
fellahim, più ingentiliti, che suonano nella banda 
del Khedive, hanno espressa la loro sincera am- 
mirazione d'artista per.... i tamburoni de’ coraz- 
zieri; e sulla via del ritorno un beduino ha con- 
fidato a un suo nuovo amico, un bimbo caser- 
tino che fa ballar la scimmia: 

— Niente cavalli boni! Solo cavallo arabo star 
bono. : 


1 * do 
Altri eroi del giorno: Li-Hùrig-Ciang: e i'isuoi 
ginosi ! Lui, lo chiamano il “ Bismarck dell'Asia ,, 
al figliuolo danno — chi sa perchè? del 
“Lord,, e il-seguito — a sentire i berlinesi — è 
tutto composto 0 di grandi diplomatici o d’eroi: o 
l’uno o l’altro, non si scappa. Uno che delle storie 
recenti non ne sapesse un acca dovrebbe imma- 
ginare che, nell’ ultima guerra, vinti sieno stati 
i giapponesi e vincitori i cinesi, e che questi ultimi, 
oltreciò, siano i precursori e i campioni d'ogni 
civile progresso! “ Quale cambiamento, per grazia 
della Provvidenza,, dai giorni in cui tutta Ber- 
lino, anzi tutta la: Germania, celebrava, quasi 
come vittoria propria, le vittorie giapponesi! 
l'Imperatore teneva ai suoi ufficiali una confe- 
renza sul genio di Yamagata, e nel Circolo giap- 
ponese della Carlstrasse, fra i tarchiati tedeschi 
e i mingherlini venuti dal paese del sole na- 
scente, s° impegnò una gara a chi, con la birra 
o col vino di riso, meglio brindasse alla gloria del 
Crisantemo ! 
Adesso, è il Drago in campo giallo che va, per 
il bel paese tedesco, di trionfo in trionfo. Lo 
portano di banchetto in banchetto e... di fab- 
brica in fabbrica. E a vederlo passare, nella car- 
rozzella spinta innanzi da un paio di fedeli. cau- 
dati, con lo zimarrone ricoperto dalla camicia gialla 
—, l'Aununziata del suo paese — il capo coperto 
d’un berrettino su cui, a seconda delle; giornate, 
ora c’è un bottone di corallo, ora uno di brillanti, 
mentre intorno gli si affollano direttori d’officine, 
ingegneri, ufficiali di terra e di mare, ricorda — 
con tutto il rispetto — una di quelle tante visita- 
trici delle esposizioni, vecchie e stanche ma dal 
borsello ben guarnito, cui i mercanti, fiutando il 
buon affare, offrono ogni sorta di dibelots. La dif- 
ferenza consiste soltanto nel fatto ‘che, in questo 
caso, bibelots sono ferrovie e corazzate | 
Che cosa Sua Eccellenza pensi di tutti questi 
nostri diavoli d’ordigni è un po’ difficile capire. 
E non tanto perchè il Bismarck dell’Asia non 
parla che il cinese — chè degli interpreti pronti 
a tradurre ogni sua parola ce n' è parecchi — 
ma perchè egli si accontenta di sorridere sotto.i 


baffi grigi e fare con la testa precisamente il 


movimento dondolatorio de' panciuti suoi com- 
patrioti di gesso. 
— Sua Eccellenza — spiega un tedesco che 
gli hanno appioppato ai fianchi come segretario, 
Sua Eccellenza non usa esprimere una sua 
Opinione su ciò che vede che soltanto — ed in al- 
cuni singoli casi — quattro 0 cinque giorni dopo! 
— Che prudenza diplomatica — risponde il coro 
e confermano i giornali — che altissimo senno! 
E il giorno dopo ricominciava la baraonda; 
Al banchetto del Cancelliere si nota un avve- 
nimento: Sua Eccellenza si serve della forchetta! 
Al banchetto degli elettricisti, Sua Eccellenza 
ha smesso per un momento di prendere. del 
tè, e ha bevuto “ con visibile compiacenza n 
mezza bottiglia di vino! Dal bere del vino — spe- 
cialmente se è Reno.o Mosella — al far entrare 
la Cina nel “ gran concerto «delle Potenze civili, 
non c'è che un passo e.... molte commissioni alle 
fabbriche tedesche. In questo stesso momento 
nel cantiere privato di Kiel il gran mamdarino, 
il braccio destro dell’Imperatrice madre, sta forse 
promettendo — tra le frutta e il formaggio — 
l'ordinazione d'una qualche corazzata, d'un qual- 
che incrociatore. 
Ma non crediate che ‘Sua Eccellenza abbia 
soltanto delle idee bellicose. utt’ altro! Li-Hung- 
Ciang ha dato prova pochi giorni fa d’essere un 
uomo di Stato innamorato della civiltà, del,pro- 
gresso, della pace, quasi.quasi un membro della 
Società per la medesima. In una fabbrica d'armi 
un ingegnere gli mostrava un suo revolver di 
nuova invenzione che, toccando una molla, si con- 
vertì, pur conservando .il movimento rotatorio 
e la molteplicità de' tiri, in una carabina. E Li- 
Hung-Ciang sorrise “ mestamente » @ fece dire 
all’ ingegnere dal suo interprete: 
— Lei è un uomo cattivo! 
Evidentemente, Sua Eccellenza sogna un se- 
colo migliore in cui cinesi e giapponesi, si ab- 
braccieranno fratelli; 0 forse — ma questo nòn lo 
dicono che i maligni — pensa che per aggiustare 
le cose ci vorrebbe qualcosa di più spiccio di 
cotesti trastulli di fucili, di cannoni e magari 
di corazzate che alle foci del fiume Giallo, hanno 
la debolezza di lasciarsi colare a fondo.... 
Han fatto nella Cina 
Una macchina a vapore, 


Quale è 1’ ingegnere della Germania, 0 del Vul-" 
kan, che fornisca a Li-Hung-Ciang un ordigno 
per i nemici interni ed esterni, in base a cotesto 
recipe? Vivesse Beppe Giusti; commentato a 
dovere, me lo farebbero mandarino ! 

22 giugno. 


Udo SOGLIANI. 


PS. Ho ricevuto da Venezia parecchie lettere che ‘mi 
fanno osservare una confusione in cui sono incorso nella 


precedente mia. Non è Anita ma Annina, no; Mocenigo 
ma Morosini, la'bella fra le belle. La conformità di nomi 
ha fatto commettere questo facile errore a chi vive lon= 


tano dalla patria. 


LA GUERRA NEL SUDAN 
e gli arditi progetti del nostro corrispondente. 

Prima delle vittorie anglo-egiziane di Fér Keh e di 
Suarda, il nostro corrispondente signor William, ci im 
le fotografie, che pubblichiamo in questo numero, dall’ac- 
campamento di Akashed, luogo . di concentramento del 
corpo di spedizione ;\una di queste vi fa conoscere la fa- 
mosa cavalleria metharista, montata su cammelli, che tanto 
utile fu agli egiziani nell'inseguimento delle. truppe su- 
danesi fin oltre Suarda. 

Nella sua lettera il nostro corrispondente . ci annun— 
ciava.il prossimo suo ritorno al Cairo per organizzare 
una spedizione di una grande arditezza. 


“ Io mi propongo —,egli rive. — di recarmi ad 
Oridurman, nella residenza del Califfo, e di percorrere il 
Sudan Egiziano. È impresa ardita e considerata come impos- 
sibile; ma furon prese tutte le disposizioni perchè il progetto 
possa riuscire. Ho con me dei fidi compagni che mi se- 
guiranno fino alla meta. E, ciò che potrà sembrare ancor 
piu strano, si è che ci spingeremo sin laggiù, pure 
curandoci delle comunicazioni, per quanto sarà pos: 
coi paesi civili. , 

Potrà, il signor William, non ostante gli ultimi avveni 


ile, 


menti — certo tali da rendere meno benevolo il Califfo 
verso.i bianchi — attuare il suo ardito progetto? Lo augu- 
riamo vivamente, per lui e per noi. Potremo in tal. caso 


offrire ai nostri lettori dei disegni d'un interesse straor-® 
dinario: delle fotografie fatte al campo. mahdista. 


AI NOSTRI ASSOCIATI. 


«ka Preghiamo gli associati, ai quali, con 
questo numero, scade l'associazione, di volerla 


rinnovare sollecitamente, -per non soffrire ritardi 
nella spedizione del giornale. =>% Ì 


ARNALDO ALBERTI. 


nov I nostri lettori ricordano certo le argute, rapidis 
sime impressioni del Volontario d'un anno, pubblicate in 
queste pagine nel 189r da un giovane veronese, che si 
nascondeva sotto il pseudonimo spagnuolo di I. Trebla. Il 
brioso bozzetto militare, raccolto poi in un volumetto dalla 
casa Treves, ebbe pure parecchie edizioni. L'avvocato Ar- 
naldo Alberti (era questo il suo vero nome) si conquistò 
con quel lavoro, di botto, un bel posto fra i nostri umo- 
risti € bozzettisti. Poì si diede al genere psicologico-ro- 
mantico col romanzo Perdizione, e col grazioso Racconto 
al chiaro di luna. È sua anche una conferenza sull'umori- 
smo. Da ultimo stava serivendo un nuovo libro: Buddha. 
Ebbene, è dolorosissimo: Arnaldo Alberti, il giovane che 
avea così desto, così vivace, così simpatico l'ingegno e 
che tanto prometteva nella letteratura amena da lui pre- 
ferita all'avvocatura, cui non si sentiva forse troppo in- 
clinato, morì miseramente di tifo nella sua Verona il 16 
corr. a solî 29 anni!.... A nulla valsero le cure, a nulla le 
speranzel ] li scherni strani della sorte, che ci la- 
scia percossi e.attoniti...'Povero amico! 


n Gerardo Rohlfs, il celebre viaggiatore africano, lo 
storico della campagna inglese în Abissinia, autore del 
classico Viaggio in Abissinia compiuto per incarico del- 
l'Imperatore Guglielmo, m..a Godesberg (Reno) il 3 giu» 
gno nell'età di 64 anni. Era nato a Vegesaet presso Brema, 
e non ancora diciannovenne prese parte alla prima campa» 
gna prussiana contro la Danimarca, nello Schleswig-Hol- 
stein. Studiò poi medicina, e prese servizio nella Legione 
straniera di Francia, partecipando alla guerrà contro î Ka- 
bili. Fu in tale circostanza ch'egli si dedicò allo studio 
della lingua araba. Più tardi, in un viaggio nel deserto del 
Marocco, sfidò ripetutamente la morte, ed assalito dalle 
sue proprie guide, abbandonato a sè stesso sulle cocenti 
arene, vi sarebbe senza dubbio perito, se due Marabutti 
non avessero sentito pietà di lui, ponendolo in salvo alla 
frontiera spagnuola. Nel 1864 tornò al Marocco e penetrò 
fino all'oasi di Tuat; visitò poi Marsuk, Bornù e le sponde 
del fiume Riuné che percorse fino al suo sbocco nel Niger. 
Nel 1868 prese parte alla campagna inglese contro re 
Teodoro; nel 1870 attraversò il deserto libico, spingen- 
dosì fino all'Oasi di Giove Ammone. Fu l’anima di altre 
numerose spedizione e nel 1880 tornò in Abissinia, la= 
tore di una lettera dell'Imperatore Guglielmo al negus 
Giovanni. Frutto dî quella missione fu.il libro sull’Abis- 
sinia citato, che ebbe quindici edizioni e di cui l'edizione 
italiana fu dedicata al Re d’Italia, Spirito irrequieto, non 
sapeva acconciarsi alle esigenze di un organismo affranto 
dalle fatiche e dai disagi. Fu molto amico dell'Italia e 
dell'Eritrea, che. visitò due volte, dicendone un gran bene 
© magnificando lo spirito colonizzatore degli italiani — 
ahimè forse con troppa bontà! Egli ha pubblicato un gran 
numero di carte geografiche. Oltre il viaggio nell’Abis- 
sinia, abbiamo di lui: Yraversata nel Marocco (1869); Da 
Tripoli ad Alessandria (1871); Tre mesi nel deserto libico 
(1875); Quid novi ex Africa (1886). 

ww A Londra, il celebre direttore del Covent Garden, 


sir Augusto Harris, figlio d'altro celebre direttore. Aveva 
solo 44 anni. 


my Vittima della scienza fu il giovane mi 


‘Luigi Villa, addetto all'Istituto sieroterapiéo” Aiutando il 


direttore Bonfanti negli esperimenti scientifici sul pus 
della morva (volgarmente moccio, morbo infettivo di ca- 
valli), si punse. alla mano. Tutti gli sforzi per salvarlo 
furono inutili: il 18, era spento! 
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Le feste pel millenario a Budapest. — ARRIVO AL NUOVO PALAZZ 


(Disegno di E. X., da fotografia com 


pondente C. de Slop). 


OLONA DI SANTO STEFANO. 


Milano. — L'INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO A VITTORIO EMANUELE (fovografia F.lli Treves). 
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CORRISPONDENZE, FOTOGRAFIE E DISEGNI DI 
EDUARDO XIMENES. 


XIV. 
La liberazione dei prigionieri di Mangascià. — La con- 
segna del forte di Adigrat. — Cerimonia della bandiera, 


Dongollo, 20 maggio. 

Adigrat è già lontana: fra noi e il forte re- 
stano Cherseber, Focadì, Mai Maret. Vengono 
con noi i prigionieri di Mangascià, attesi con 
ansia febbrile, e che avevamo temuto venti volte 
di non riavere, Vengono cantando sotto il sole che 
sferza — sui muli e sugli asinelli gli ammalati — 
vestiti di nuovo dall’elmo alle scarpe, ufficiali e 
soldati, senza distinzioni; uguali entro la larga 
tenuta di tela da coscritti. 

Il Governatore ora se li guarda sfilare com- 
piaciuto, sorridente; gli sono costati tanti pen- 
Sieri 6 tanti palpiti, fino all'ultimo momento dalla 
loro liberazione ! 

Perchè è mancato poco che non succedesse un 
parapiglia sanguinoso, lunedì mattina, al momento 
Ghe dovevano esserci consegnati! Oh la fede e 
la temperanza abissina ! 

Secondo i patti, soltanto quaranta armati do- 
veyano accompagnare i prigionieri, invece comin- 
Ciarono a spuntare gruppi densi di armati che 
si aprivano a ventaglio, da Maebà al piano, at- 
tomo al forte, dietro il paese di Adigrat. 

Al maggiore Prestinari questa manovra non ac- 
comodava punto e ordinò a due compagnie dei 
suoi cacciatori di schierarsi ai parapetti, pronti 
a far fuoco, 

Il provvedimento ebbe efficacia immediata, 
poichè gli stormi neri al corruscare delle canne dei 
vetterli, addensantisi fra i sacchi-a-terra, spari 
rono come per incanto. Prestinari non era però 
troppo lieto di questo successo: se ne andavano! 
E se avessero portato pur via i prigionieri che 
dovevano arrivare? 

Un cavaliere al galoppo s’avanza dal fondo del 
Seetà: è Bodrero che col braccio, da lontano, 
trincia scongiuri ed evita il fuoco. Con lui si 
avanza un capo: Bascià Euoldò, che deve pren- 
dere la consegna del forte; egli vuole che esca 
dal forte il battaglione, e Prestinari dal canto 
improvera l'avanzata minacciosa de’ suoi. 
di'&iuramenti è genuflessioni del capò negro, 
finchè il capitano Cicco di Cola, la sciabola sguai- 
nata, esce alla testa delle forze di Adigrat. Vi 
rimangono 40 cannonieri indigeni, 18 uomini di 
guardia, di scorta al maggiore, e il tenente del 
genio che deve fare Ja consegna. 

L'uscita delle truppe avviene lentamente, con 
tutte le precauzioni di marcia. Ai segnali d’ar- 
tiglieria, cioè a 2600 metri, il battaglione schie- 
rasi di fronte ad Adigrat. Era pure stato con- 
certato un servizio di segnali ottici colle alture 
di Cherseber, nel forte unartigliere aveva pronti, 
al cavalletto, dei razzi segnali, presto a lanciarli 
ai primo accenno di confusione attorno al mag- 
giore e alla guardia, 

Ma s’avanzavano i nostri prigionieri lenta— 
mente verso le mura, fiancheggiati da pochi neri 
armati. Quella folla dispersa nel grande piano pa- 
reva d’indigeni. I nostri soldati avvolti in fute 
bisunte, laceri, scalzi, colle barbe incolte, coperto 
il capo di cose che non hanno nome, tanto da 
servire a ripararli dal sole, procedono perplessi, 
vagando intorno collo sguardo, in cerca dei fra- 
telli che dovevano accoglierli. 

Scium Agamò Tesfai Antalo, che ha il co- 
mando della scorta e rappresenta Mangascià, li 
precede su un bellissimo muletto bardato all’abis- 
sîna con fiamme è istorie etiopiche. Il traditore 
A g0s Tafari in gran cappello di feltro li segue, pur 
esso a cavallo. La colonna entra nel forte. Il mag- 
gior Prestinari, sulla porta, abbraccia gli ufficiali 
e stringe la mano e bacia i soldati. Tafari, per 
ultimo, porge la mano al maggiore, questi lo ri- 
conosce e ritrae la mano con ripugnanza, Il De- 
giacc a quell’atto, confuso e mortificato, si toglie 
il cappello; ripetendo l'atto rispettoso tutte le 
volte che il maggiore gli passa vicino. 

Nel forte era pronta la colazione per gli u 
ciali e il rancio pei soldati 5 nei locali delle in- 
fermerie preparati gli abiti‘ e la» biancheria per 
tutti è prigionie: 

Intanto î tigrini aprirono le tende e si accam- 
parono a sinistra del forte dove serge un pi 
colo castello, ricovero di un antico sottocapo di 
Sepath. Quel castello era stato minato con un ap- 


parecchio a percussione, in modo che chi avesse 
tentato di aprire la porta sarebbe saltato in 
aria. Ciò in previsione, nel caso che si fosse do- 
vnto far saltare il forte di Adigrat colla casa di 
Sehath. Tutto era disposto nei più minuti parti- 
colari, perchè nulla restasse intatto; ma dopo i 
patti di scambio: coi prigionieri furono tolti tutti 
gli apparecohi demolitori e annegate le polveri; 
stesse precauzioni anche pel paese di Adigrat 
e pol castello del sottocapo. Sotterra, in giro per 
l’accampamento dei tigrini, lo mine erano molte 
ma i fili tagliati. 

Mangascià, per tema che i suoi soldati met- 
tessero a ruba il forte, aveva proibito con un 
bando di nulla portar via, Il suo luogotenente 
Scium Agamò vi dispose una densa fila di senti- 
nelle. Ma all’uscire del maggior Prestinari, del 
maggior Salsa, che aveva seguito di poco Bo- 
drero, e della colonna dei prigionieri, una turba 
vandalica ruppe le file delle sentinelle e diede 
la scalata al forte. Prima preda fu quella dei 
sacchi-a-terra degli spalti che credevano conte- 
nessero farina; coperte stracciate, scarpe rotte, 
scatole vuote, cerchi di botte, tutto era da loro 
ghermito. Tafari distribuiva nerbate per impe- 
dire quel saccheggio, e avrebbe ordinato il fuoco 
contro i predatori, se Prestinari, prevedendo il 
caso, non si fosse opposto al menomo sparo. 

— Vedi, — gli fece dire dall’interprete, — se 
si sentisse una sola fucilata dai nostri soldati, ac- 
correrebbe in massa il corpo d’esercito e allora 
guai per tutti! 

I soldati di Agos allora lasciarono i fucili e 
cominciarono a respingere i razziatori a sassate. 

Jiò durò fino a sera; i contadini dei villaggi 
vicini che credevano di trovare chi sa che te- 
sori nel forte, si addensavano sempre più nume- 
rosi, Il colonnello Nava che arrivò tardi al forte, 
al crepuscolo della sera, quando i nostri soldati 
erano già a Cherseber, potò assistere alle schiop- 
pettate. Egli stava calzando un paio di stivali, 
ne aveva appena infilato uno quando intese le 
prime scariche, seguite da altre più numerose 
sempre più insistenti; credette prudente venirsene 
via dal forte con uno stivgle infilato e l’altro no, 
avviandosi al quartiér generale. Fuori, Agos Ta- 
fari a cavallo sparava contro i razziatori. 

Quando i prigionieri usciti dal forte si videro 
al sicuro fra il battaglione cacciatori, prorup- 
pero in lunghi evviva all'Italia. Prima delle tre 
© mezza la lunga colonna, coi cacciatori alla testa, 
s’incamminò per la strada di Cherseber rasen- 
tando il monte Uorocot, da dove il giorno 4 fioc- 
cavano le fucilate contro i primi che si avvia- 
vano al forte. 

Wutti i feriti erano montati sopra muletti, ta- 
luni sofferenti ancora per ferite non rimarginate, 
a cui il dondolamento dei muletti riusciva mo- 
lesto. Gli ufficiali, cioè il capitano medico D’AL- 
benzio, che montava una muletta regalatagli da 
Mangascià, il tenente medico Cottafava e il te- 
nente Vece, vestiti da coscritti, come dissi, senza 
distintivo qualsiasi, precedevano la colonna dei 
prigionieri. Il maggiore Salsa aveva preceduto di 
un'ora la colonna, coll’interprete Ghear, di catti- 
vissimo umore. 

Attorno al maggior Prestinari cavalcava un 
piccolo stato maggiore nero: tre prigionieri indi- 
geni rilasciati da Mangascià, l'interprete del mag- 
giore Toselli, Negussiò, cagnasmaec Micael che 
comandò una centuria ad Amba Alagie si battè 
valorosamente, e Belata Bairù, promosso ora 
scelecca dal generale Baldissera. 

— E come siete stati trattati, giovanotti? 

— Oh benissimo! Vedeteli i trattamenti! — 
e ci mostravano le lividure delle legnate ‘sulle 
braccia e sulle spalle! Il nutrimento consisteva 
in qualche pugno di ceci o un poco di engerà 
colla muffa, quando qualche donna pietosa se ne 
ricordava. Li facevano marciare notte e:giorno 
per chilometri e chilometri senza nutrimento! 

Al tenente Vece, che era in consegna del gara- 
smacc Tellai, fu d’un tratto cambiato il tratta- 
mento. T'ellai venne a fargli tanti complimenti e 
mille salamelecchi. 

_ Che vuoi, Tellai, mi porti finalmente alla 
morte? — gli chiese il povero tenente col fiele 
sulle labbra, perla vita da cane che il gara- 
smace gli aveva fatto menare. 

— No, tenente, tutt'altro; tu 


se ti ho voluto 


bene e se ti ho trattato da cristiano. Pupi far 
testimonianza se ho trattato bene anche tutti i 
tuoi fratelli. E 

Vece capì che c’era qualche cosa di nuovo in 
quel cambiamento repentino. Nei tre giorni che 
lo fecero marciare seguitò ad almanaccare tra sè, 
poichè non gli si fece trapelar nulla-della libera- 
zione. Alla fine si vide portato davanti l’atten- 
damento di Seetà fra il gruppo degli altri prigio- 
nieri. Dal colle vide sventolare lontana la bandiera 
d’Italia e non potè vincere la commozione. 

Quella bandiera marciava in testa della co- 
lonna dei prigionieri; era stata abbassata il mat- 
tino alle nove e tre quarti: una cerimonia triste 
e solenne. La quinta compagnia dei cacciatori, 
i novantuno cannonieri italiani e i cinquanta in- 
digeni, i cinquanta uomini della sezione del genio 
e tutti gli ufficiali schierati di fronte al ridotto 
alto, sulla casa di Sebath, sotto gli ordini del ca- 
pitano Cicco di Cola, aspettarono che il maggiore 
Prestinari salisse sull’osservatorio dove svento- 
lava la bandiera. Il maggiore comparve nella sua 
tenuta fulva, coll’occhio acceso e la spada sguai- 
nata. Fece dall'alto il segno dei bersaglieri col 
fischietto, la tromba segnò il presentat-arm! 

Silenzio solenne: commovente! Tutti gli occhi 
al vessillo! Prestinari la spada in alto, la piegò 
lentamente e la rinchiuse scoprendosi e inchinan- 
dosi sul cofano preparato in antecedenza per ri- 
ceverlo dagli uffiziali del presidio di Adigrat. 

Il tenente Cisterni e un caporale lo portarono 
al capitano Cicco di Cola in presenza delle truppe 
silenziose, commosse. 

Il cofano colla bandiera posato sul dorso di 
un piccolo cammello, giovanissimo, nato in Adi- 
grat durante l'assedio, viene con noi, ci segue 
nel ritorno e aspetterà qua.... nella terra bagnata 
dal sangue di tanti italiani! 


Ep. XIMENES. 


UN ROMANZO D'AMORE NEL CINQUECENTO 
L'ANELLO DEL FRANGIPANI. 


Mai forse l’adagio “ piccola favilla gran fiamma 
seconda ,, ha avuto, nel campo deglî studi, dimo- 
strazione più valida e più completa di questa ro- 
mantica istoria che la fortuna accompagna adesso 
pel mondo sotto il misterioso titolo L'anello del 
Frangipani*. Chi la racconta è il professor En- 
rico4)'hode, marito ad unafigliuola della signora 
Cosima Wagner, straniero di nascita ma quasi ita- 
liano per simpatia e per consuetudine di vita, di- 
morando egli alcuni mesi dell’anno a Venezia 0 
nella sua villa rinfrescata dalle acque del Garda. 

Professore di storia dell’arte nella vecchia uni- 
versità di Heidelberg, il 'Thode è un poeta nelle 
severe vesti del critico; uno di que’ poeti dotti e 
serupolosi cui basta una parola, un foglio di carta, 
un indizio di qualsiasi natura per resuscitare 
tutta un’ età, tutto un periodo storico. Quanto 
più sottile è il filo ch'egli riesce ad afferrare, 
tanto maggior compiacimento prova nel tessere 
la sua tela. Ingegni cosifatti si potrebbero pa- 
ragonare a certi ragni dei quali è parola nelle 
narrazioni dei viaggiatori sud-americani. 

Infatti il caso faceva capitare nelle mani del 
Thode un anello rinvenuto tre. anni addietro da 
un contadino praticando alcuni scavi nel castello 
di Prata su quel di Pordenone. Inelegante al- 
l'apparenza e coperto di belletta, l'anello risul- 
tava d'oro e vuoto al centro perchè composto di 
due laminette insaldate e incurvate. Tutto uguale 
e sprovvisto di pietre, all’esterno esso recava in- 
cisi alcuni fregi disposti diagonalmente, a spi- 
rale, e tra i fregi delle lettere gotiche che il 
‘Thode lesse così: Myt WyMen Deyn Eygen, — 
letteralmente: “ con volontà, tua propria y. 

Nessun dubbio dovesse trattarsi di un'anello 
antico, di fattura tedesca; anzi, a giudicare dal 
lavoro, d’ uno di quei celebri orefici d’Augusta 
dei quali è memoria nelle cronache del quattro- 
cento e del cinquecento. Probabilmente l'anello 
aveva già recitato una parte, e non volgare, nella 
vita del passato; probabilmente tuttò un romanzo 
fioriva dall’amorosa insegna. Perchè le vecchie let- 
tere gotiche parlavano chiaro: il committente del- 
l’anello non poteva essere stato che una donna, 
una fanciulla, una sposa, cui premeva far sapere 
a qualcuno ch’ella avrebbe voluto appartenergli, 
che gliapparteneva tutta intera, liberamente, vo- 
lontariamente: “ tua, tutta tua, con la volontà x. 

Quanto più sono imbottiti di studi, tanto più 


1 Der Ring des Frangi; ani, di H, ‘A 
am-Mein HE Keller, aBgAii o I n ar 
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facilmente i tedeschi sembrano inclinati al fan- 
tasticare; ed il Thode, contemplando l’anello da 
lui acquistato, godeva nell’immaginare che pegno 
e talismano d’amore»fosse stato. Ma quando? E 
di chi? E come mai esso era andato a cacciarsi 
sotto terra presso Pordenone, nel cuore di quel 
Friuli occidentale che dal quattrocento formava 
parte della repubblica veneta? 

Scoprire tutto ciò era compito nobile e diver- 
tente d'uno storico e d’un -poeta insieme. Due 
anni interi il Thode impiegò nel rovistare archivi 
e biblioteche, nell’interrogare polverose cronache, 
nel raccogliere indizi, nel raggruppare documenti 
disparati, sempre più stimolato dalla curiosità, 
sempre più risoluto nel voler riescire, — ed 
oggi il risultato delle sue ricerche ha tutto il 
profumo e desta tutto l’interesse d'un buon ro- 
manzo d'amore del secolo XVI Dopo avere re- 
suscitata la Storia dell’ antica scuola di pittura 
di Norimberga la quale da quattrocento anni era 
morta e seppellita, ecco adesso il T'hode rifare, 
nell’Anello del Frangipani, la storia di una grande 
dolcissima passione, simbolo della quale era pre- 
cisamente il gioiello scoperto per caso tra le ro- 
vine del castello di Prata. 

Fu rileggendo un capitolo della “Storia docu- 
mentata di Venezia, del Romanin, e precisa— 
mente quello in cui sono descritte le scorrerie dei 
soldati tedeschi nel Friuli durante il terzo lustro 
del cinquecento, che al professore di Heidelberg 
venne il primo sospetto che a quell'epoca l’anello 
si riferisse. Col pretesto di punire i veneziani della 
“ insaziabile cupidigia e della loro sete di domi- 
nio, — come scriveva l’imperatore Massimiliano 
nel manifesto 6 gennaio 1509, — tutti i principi 
d'Europa si collegavano a Cambray a’ loro danni. 
Venezia resistò gagliardamente meritando, al 
dire del Sismondi, il titolo di immortale; e a 
buon conto nominava a capitani generali il conte 
di Pitigliano per la difesa del Veronese, e Bar- 
tolomeo d’Alviano per la difesa del Friuli. Ai 
vari fatti d’arme sì alternavano. ‘trattative di- 
plomatiche e orazioni di ambasciatori, ma da 
parte della Repubblica non un solo atto di de- 
bolezza, non una concessione volontaria di ter- 
ritorio. Esausta non doma. Venezia seguitava 
a difendersi ancora, allorchè nell'autunno del 1513 
i tedeschi deliberarono l'invasione del Friuli. Li 
capitanava il conte Cristoforo Frangipani, d’una 
stirpe. ardita che risiedeva principalmente,a Se- 
gna e a Veglia, .inel'Quarnero, di cui eva, signora. 
Spinta da ardenti passioni a piani ambiziosi, ad 
audaci violenze, poi richiamata da superstizioni 
spaventose al fanatismo religioso, la famiglia 
Frangipani passa traverso i secoli eroica ma in- 
fida, indipendente ma calcolatrice, in perfetta 
lotta con sè e con gli altri. Secondo alcuni la 
Croazia sarebbe la sua patria d'origine, mentre 
altri la credono un ramo della omonima famiglia 
romana, ed altri ancora venuta da Ravenna a 
Venezia ed ivi ammessa alla nobiltà, Quottpaia, 
è positivo che il conte Cristoforo, nato nel 1483, 
era passato giovanissimo nella Corte d'Ungheria 
e più tardi al servizio dell’ imperatore Massimi 
liano. Dopo aver recato, in epoche diverse, grandi 
molestie ai dominî di Venezia nell’ Istria, nei 
primi mesi del 1514, egli, alla testa de’suoi croati, 
occupava Udine e Cividale e poco meno che tutto 
il Friuli, commettendo crudeltà d’ogni fatta, sino 
a cavare gli occhi ed a tagliare le dita ai villani. 
ll più grande annalista di quell’ epoca, Marino 
Sanudo, offre un’ampia cronaca quotidiana di 
quegli avvenimenti. Il 15 febbraio il conte Ori- 
stoforo volgevasi ad espugnare la fortezza di 
Osopo, che resisteva e nella quale il nerbo delle 
genti veneziane erasi raccolto, ma non vi rie- 
sciva attribuendo l'insuccesso ad un triste pre- 
sagio: — nella via da Pordenone ad Osopo egli 
avea sostenuto una scaramuccia con aleuni con- 
tadini perdendo una reliquia cui annetteva gran 
valore. Tornato più tardi con nuove forze al- 
l'assalto, aveva la peggio essendochè all’ eroico 
Savorgnan s’univano i poderosi soccorsi dell’Al- 
viano. Frangipani deliberò allora di volgersi verso 
la Germania, ma l’Alviano lo inseguì tra i monti 
sbaragliando l’ esercito assediante e catturando 
l’audace condottiero, il quale il 9 giugno giunse 
sotto buona scorta a Venezia ed ivi venne im- 
prigionato nella torezela (torricella) in palazzo 
ducale. 

L'età nostra ride delle superstizioni e dei pre- 
sagi antichi; ma il conte Cristoforo Frangipani 
avea ragione di temere che la fortuna lo avesse 
abbandonato, poi che, alla vigilia della pugna su- 


prema, egli smarriva il più dolce, il più soave dei 


talismani : l'anello d’oro datogli dalla sposa come 
pegno di fedeltà, recante incisa l’ insegna Mit 
Willen Dein Eigen. 

Il ninnolo acquistato dal prof. Thode non sa- 
rebbe infatti che la reliquia perduta dal signore 
di Veglia presso Pordenone. Quel cerchiello d’oro, 
uscito dopo 381 anni dalla terra, ha rimesso, 
polpe e muscoli ad una salda figura d’eroe e ad 
una deliziosa eroina d'amore: la contessa Apol- 
lonia Frangipani. 

Della famiglia patrizia dei Lang, d’Augusta, 
contessa Apollonia era sorella del famoso cardi- 
nale di Gurk, Matteo Lang, confessore e ministro 
favorito dell’ imperatore Massimiliano. Sembra 
che a così alti onori egli fosse salito grazie al po- 
tere che la bella Apollonia esercitava su l’anima 
imperiale: un potere irresistibile, al dire del Sa- 
nudo, il quale aggiunge che Apollonia era 1 a- 
mante del grande monarca. Massimiliano l'aveva 
conosciuta giovinetta e se nera invaghito così 
da indurla ad abbandonare la casa paterna per 
la Corte in qualità di damigella. Dai ritratti del 
Durero, Massimiliano appare avvenente; ed in- 
clinato com'era ai romanzi d'amore, la fresca ed 
ingenua fanciulla lo sedusse certo più della mo- 
glie Bianca Maria Sforza, di Milano, succeduta a 
quell’Anna di Bretagna ch’egli aveva sposato sol- 
tanto per procura e che Carlo VIII toglievagli fa- 
cilmente. Nel 1503, Apollonia, consenziente Mas- 
similiano, andò sposa ad un conte Giuliano di 
Lodron, da cui ottenne una figlia; ma dòpo 
qualche anno, rimasta vedova, ella s’ invaghì 
di Cristoforo Frangipani, giovane ventinovenne, 
bello e biondo, di figura slanciata, dai lineamenti 
energici, e di carattere risoluto. Egli aveva per 
divisa Spes mea in Deo est, quantunque Iddio 
non permettesse neanche allora a coloro che in 
Lui fidavano di cavar gli occhi e tagliare le dita 
a’ cristiani battezzati! 

Anche stavolta Massimiliano approvò le nozze, 
dotando anzi la sposa delle contee di P 
di Gorizia. La coppia felice — egli alto di 
tura ed ella piccola, magra e bionda: la palma ed 
il virgulto, l’olmo è l’edera — riparava a Blai- 
burg a godersi la luna di miele. Sembra che il 
fatto di aver ottenuto la moglie dalle mani del- 
l’imperatore non tranquillasse completamente il 
conte Cristoforo, il quale, alla vigilia di partire 
per la guerra nel Friuli, voleva sapere s'ella si 
fosse data a lui per amore o per desiderio del 
poSserite loro protettore Massimiliano, Ed ecco 
Apollonia rivolgersi ad un orafo, magari al pro- 
prio fratello Giovanni ch’era stato orefice a Ve- 
nezia, commettendogli l’ anello con inci la 
scritta: Mit Willen Dein Eigen: tutta vostra, 
mio signore, con la volontà e col cuore: vostra 
anche di lontano, col corpo e con lo spirito, per 
sempre, indissolubilmente. 

Dalla corrispondenza che il Thode trasse dagli 
annali sanudiani, appare infatti il grande, lo smi- 
surato amore di Apollonia per l’audace condot- 
tiero croato. Le sue lettere hanno un sapore d’in- 
genuità ‘che contrasta con la prima parte della 
sua vita. Amante titolata, poi moglie, vedova e 
madre, Apollonia scrive al suo Cristoforo come 
farebbe una collegiale al primo amoroso riscaldo. 
Un mese dopo la cattura di lui, ella gli indirizza 
da Blaiburg, ove trovavasi, a Venezia nella car- 
cere in palazzo ducale la prima lettera in lingua 
italiana. “ Potente, alto 6 ben nasuto (nato), si- 
gnor cordialissimo e carissimo marito, ve sia 
sempre oferto el mio integro, perpetuo et invio- 
labil amor et fede ,,. Gli parla della malferma sua 
salute, de’suoi dolori, delle speranze di liberazione, 
della vendemmia prossima, dei servi che la fanno 
ammattire. Poi si raccomanda a “1° Onipotente 
Idio e a Maria sua degnissima Madre, li quali 
presto ne ajuti insieme sani ‘et cum alegreza; la 
qual speranza me mantien ,,. Cristoforo, di ri- 
mando, le offre in buona prosa nostrana la sua 
fede “et amor immutabile ,,, e ammonisce ad 
usarsi riguardo: “ sapite guardar et guarda ,. In- 
fine la ‘ringrazia “ de le calze negre et calzete de 
tella,, ch’ella gli ha mandato. 

Giacchè alle dichiarazioni passionali Apollonia 
unisce le previdenti cure della donna, della ma- 
dre. Oltre alle calze ed agli abiti onde prevenire 
malanni nell’umido del carcere, Apollonia gli ri- 
mette “uno par di linzioli , scusandosi qualora 
fossero “tropo grandi over picoli,, perchè ella 
ignora “la grandeza over largeza de la letiera ,,. 
Cristoforo spera di riacquistare presto la libertà, 
e la dolce sposa scrive: “la qual cosa dà et è 
dato una grandissima consolatione, subvegno et 


persona in questa mia-dolente vita ,. Sembra in- 
fatti ch’ella soffrisse assai, ed i medici le anda- 
vano consigliando la cura di Abano come su- 
premo tentativo di guarigione. Ma prima Apol- 
lonia vorrebbe rivedere il suo Cristoforo. Chiesto 
alla Repubblica un salvacondotto per recarsi a 
Venezia, si duole del rifiuto, e la piena delle sue 
angoscie versa nella carta che indirizza regolar- 
mente all’ “ alto, nasuto signor et: gratiosissimo 
marito ,, 

Finalmente, stanca di attendere, ella si decise; 
esprovvista di salvacondotto, il 13 gennaio 1517 
Apollonia giungeva a Venezia con quattro donne, 
un maresciallo di Corte, un medico e ventidue 
servi. Scesa in palazzo Dandolo (l’attuale albergo 
Danieli), il giorno 20 ella presentavasi al Doge 
accompagnata dai principali negozianti tedeschi 
fra le lagune stabiliti. “ Era vestita di seta con 
un mantello di raso nero foderato di martoro, 
una grossa catena d’oro al collo e una cuffia 
d’oro alla tedesca ,. Tre damigelle in abiti neri e 
cuffia la seguivano camminando una dietro l’al- 
tra. Il Sanudo, che la vide, scrisse ch’era una si- 
gnora dignitosa e di aria rispettabile, “ assai be- 
lizuola, piccola et magra ,. Pregò le concedessero 
di lere lo sposo. Avendo bisogno di consulti 


|, desiderava avessero luogo in presenza di 
lei. Ad una donna innamorata che prega, nessuno 
può resistere, ed Apollonia ottenne l'intento; ma 
come fu in carcere, accanto al suo Cristoforo, 
cacciavasi nel letto di lui rifiutando di più andar- 
seno. Non valsero nè preghiere nè minaccie. “ Noi, 
diceva al Dandolo, siamo da tale ansiosa aspira— 
zione verso l’amatissimo sposo tormentata, che 
non temiamo nò la prigione nè qualunque più 
estrema cosa pur d’essergli DA 

Così la contessa Apollonia Frangipani diven- 
tava prigioniera volontaria della Repubblica, non 
interrompendo la prigionia che per recarsi nel- 
l’estate ad Abano a curare la salute, a pattò però 
che, tornando, potesse rioccupare il suo posto in 
carcere. 

Intanto il padre di Cristoforo, il cardinale di 
Gurk, il re di Francia, facevano reiterate prati- 
che per la liberazione del vinto di Osopo. Il 3 set- 
tembre 1518 sembra ch’essa fosse decisa per quel 
giorno stesso, tant'è vero che sul marmo del da- 
vanzale della finestra, Cristoforo incideva le se- 
guenti parole che ancora esistono: 

(Dal 9 giugno 1514 dimorò).... inchluso. qua. 
in. torise. fina, terzo. zorno. de. setembro. d 
M.D.XVIII. io. cristoforo. frangepanibis. chonte. 
de. vegia. senia. et. modrusa. et. io. apolonia. 
chonsorte. de. sopradito. signior. chonte. 

Viceversa la scarcerazione non ebbe luogo che 
il 6 gennaio dell’anno appresso. Separatisi con 
grande tenerezza, il conte Cristoforo partiva per 
Milano ove veniva rinchiuso in quel castello, ed 
Apollonia recavasi poco dopo pure a Milano per 
essere a lui ancora e sempre vicina, 

Il bel romanzo d’amore si chiude malinconi- 
camente. Il 4 settembre 1519 Apollofiia soccom- 
beva alle infermità fisiche che la travagliavano; 
e da Milano la sua salma passava a Modrusa, 
nella tomba di famiglia; mentre poco dopo, il 
17 ottobre, il conte Frangipani, corrotti due 
servi del castellano mons. Mondragon, riesciva a 
fuggire dal castello milanese “dalla parte dove 
alcuni mulini fanno rumore. Tornato in patria 
egli ebbe il grado di maresciallo della Carin- 
zia 6 della Carniola, e riprese a molestare i con- 
fini veneziani, approfittando delle incursioni tur- 
che, allo scopo d’ingrandire i propri domini. Nel 
1527 recatosi a combattere in Ungheria nel dare 
l'assalto alla fortezza di Varadino, cadeva sotto 
i colpi di bombarda. Fu seppellito presso la 
soave Apollonia. Era già fidanzato con un'altra, 
1 infedele ! 

Il ritratto dei due sposi innamorati esiste nelle 
ali d'una pala d'altare nella chiesetta di Over- 
wellach presso Gastein. È opera giovanile del 
pittore olandese Jan Schovel: Il quadro rappre- 
senta la Sacra famiglia, e parte a parte vedesi 
san Cristoforo e santa Apollonia: i generosi 
committenti della tela: — egli alto e forte, d’e- 
spressione animata, testa larga e barba bionda, 
ed ella piccola e delicata, di tratti fini, testa ro- 
tonda, abbondanti capelli biondi ondulati, e un 
volto che esprime dolce affettuosità, innocenza 
giovanile, e spirante un'aria d’inconsapevole so- 
gno. Tal quale amava raffigurarla Ja fantasia, 
di insegna incisa nell’ anello Mit Willen Dein 

gen. 
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Nel Biellese: Ponte Bagneri (m. 904). 


UN’'ESCURSIONE, NEL BIELLESE, 


Nelle afose giornate dell'estate, quando l’aria infuocata cd immobile par 
che arroventi anche le cellule ultime dei ‘nostri polmoni, si pensa spesso 
e con vivo, desideriò,.quasi come un miraggio; alle valli che il fogliame 
folto dei castagneti rende ombreggiate, e lg. Tregfghe » doleifbcaturigini dello 
acque fanno deliziose, si sognano i monti che proiettano Sul cielo azzurro * 
il duro profilo dei loro contorni, slanciando..in alto le loro cuspidi di 
ghiaccio ed i loro obelischi di. granito. | 

Ho voluto rendere una realtà questo sogno, e mi sono avviato verso il 
Biellese. Ritornatofora alla città soleggiata e rumorpsa cercherò di rendere 


Rosazza (m. 882). 


in una rapida sintesi le impressioni di quelle festose visioni di valli ver- 
deggianti, deî maestosi o cupi silenzi di quelle cime e delle ingenue leg- 
gende che circondano come aureola di poesia i santuari di quella regione. 
Questo farò col tempo, mi accontenterò ora d’un abbozzo perchè le lineo 
generali del paesaggio non mi sfuggano e rimanga almeno una traccia 
di quel colore. 

Molti ricordano certo i quadri del pittore biellese Lorenzo Delleani ; 
sotto un cielo splendido si elevano imponenti giogaie rudi ed aspre anche 
nel colore, un verde cupo spunta fra i sassi e si adagia sulle ondula— 
zioni più dolci del monte; sotto a questa:scena una distesa infinita di 
piano che si perde nell'orizzonte e si confonde col cielo. Dal monte e dai 
dirupi scende salmodiando una disordinata processione di montanari, 
Quelle figure forti di colore spiccano sul fondo delle rocce come nota 
animata, allo stesso modo che i rododendri e le arniche vivificano il 
yerde scuro delle zolle. Questa impressione ho provata, quando salutata 
Biella lavoratrice, coi comignoli de' suoi cento opifizii, salii a Cossilla, alli- 
neata sulla lunga strada, fino ad Oropa. La montagna del Delleani mi stava 
dinanzi in tutto il suo rude splendore, nel cupo dei suoi verdi, nella mae- 
stà delle sue rocce. Avevo passato appena la borgata di Cossilla, col suo 
grazioso stabilimento idroterapico; avevo appena svoltato l'angolo della 


listrada doy6 Ja cappella di San Ferino addita la via che conduce allo sta- 


bilimento idroterapico detto di Oropa, che il''quadro del Delleani andava 
i ricco 6 potente nella sua realtà. Ma come lieta improvvisata 
parò dinanzi la massa imponente dell’ospizio di Oropa. Ero a 1180 
metri saliti in vettura, su strada ripida a tratti, ma sempre bellissima; 
alte montagne, il Tovo, il colle della Colma, il Cimon del Campo ed il 


Ospizio di San Giovanni nella Valle d'Andorno (m. 1020). 


VEDUTE DEL BIELLESE (fotografie Besso). 


Santuario di Graglia (m. 812). 
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Muerone, formavano uno sterminato anfiteatro, 
e di fronte avevo l'imponente fabbricato del Ju- 
vara. Una scena maestosa! Sotto di me pareva 
sprofondarsi il monte ed appariva aperta, grande 
come un mare, la pianura che dal Piemonte si 
estende oltre Milano. Spettacolo più fantasioso 
non saprebbe ideare mente d'artista! Quell’o- 
spizio racchiude le bellezze di due età, nel cor- 
tiletto interno le arcate timide del decimo- 
quinto secolo, modestissimo, semplici, quasi rozze, 
e nel fabbricato che. prospetta il piazzale fron- 
teggia superbo il colonnato fastosamente barocco, 
col suo arco centrale che si eleva come un trionfo. 
Sull’ampia gradinata saliva una processione po 
tando alta una croce e lo stendardo di Maria, 
ingenuo omaggio alla leggenda poetica di quella 
statua di madonna araba, culto di Sant'Eusebio. 

Pensavo alla numerosa popolazione che trae 
lassù nell'estate, aperto l'animo ad una ‘speranza 
ineffabile ed allà fede o pogpnazianio desiderosa 
dello spettacolo meraviglioso di quella natura o 
forse anche del risotto egregiamente preparato 
nelle trattorie dell’ospizio. L'attuale chiesuola fu 
fabbricata nel 1599 per voto dei Biellesi, rimasti 
incolumi da una pestilenza, e d'allora în poi tutte 
le gioiè e tutti i dolori di quelle genti ebbero un 
epilogo lassù. Uniti nella preghiera, nell’allegria e 
nella morte i Biellesi, intonando le litanie della 
Madonna o tripudiando il canto della vita o ac- 
compagnati dal triste saluto del Miserere, trag- 
gono o sono tratti al Monte sacro. Coi compa- 
trioti defunti riposa lassù sotto una piramide di 
granito anche Quintino Sella, carattere ed inge- 
gno forti e saldi come i macigni che custodiscono 
l’ultima sua dimora. 

Ricordo con un senso di intima e viva soddi- 
sfazione la camminata da Oropa all'ospizio di 
San Giovanni nella valle di Andorno, fatta in 
parte sulla strada carrozzabile che un beneme- 
rito valligiano, il senatore Rosazza, sta costruendo 
a proprie spese. Questa strada, elevantesi con 
larghi risvolti fino a 1500 m., sbocca, mediante 
una galleria lunga circa un chilometro, nella 
valle del Cervo, e lungo il fianco del Cimon del 
Campo scende con numerose svoltate all’ospizio 
di San Giovanni (1020 m.). Questo ospizio è più 
modesto di quello di Oropa, ma ha un paesaggio 
egualmente stupendo ed una vegetazione più ri- 
gogliosa, un’aria più fine e vivificante. La pas- 
seggiata da San Giovanni alla borgata di Ro- 
sazza, con rapidi ed istantanei cambiamenti di 
scena mi parve deliziosa, Rosuzza nella sua fre- 
schezza giovafiile è una borgata nuova, come se 
il genio di quei monti avesse voluto unire alla 
selvaggia poesia dei recessi ombrosi un soffio di 
vita cittadina. Lo stesso generosissimo senatore 
Rosazza trasformò il borgo natio, arginò il tor- 
rente, costrusse la chiesa, la casa parrocchiale, il 
palazzo che dovrà servire un giorno a sede del 
Uomune, il castello, il giardino pubblico, il ci- 
mitero quasi monumentale, i ponti, condusse 
l’acqua alle numerose fontanelle. Il paesello acqui- 
stò un carattere tutto suo, di mezza cittadina na- 
scosta fra i faggi, dietro le cui case si elevano le 
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guglie ardimentose dei monti. Più all’ insù del 
borgo sta il villaggio capoluogo del Comune di 
Piedi cavallo, dove termina la valle, scende dal 
lago della Vecchia il Cervo, finisce la strada car- 
rozzabile e principiano i sentieri che conducono 
al lago ed al Colle della Vecchia ed alle Mologne, 
e di là a Gressoney, al Colle di Olen, ad Alagna. 
Da Montesinaro , frazione del Comune, si sale 
al Monte Bò (2557. m.). Da quella cima, che si 
raggiunge in poco più di cinque ore, si gode 
uno spettacolo imponentissimo, creste di monti, 
cocuzzoli ardimentosi di rocce, vallicciuole om- 
brose e tranquille 6 sopratutto da un lato i ghiac- 
ciai del Monte Rosa scintillanti al sole e dall’al- 
tra la sconfinata pianura piemontese e lombarda, 
La Valle del Cervo è tutta uno splendore, par- 
chi inglesi fatti dalla natura, un succedersi di 
panorami svizzeri, villaggi graziosi come quelli 
di Campiglia, cascate fragorose, montagne spac- 
cate per le cave della Balma con pregiati, gra- 
niti, poi ‘i primi bpifizii fnodesti antorà, il Co- 
mune di Sagliano Micca, ed Andorno, là sull’al- 
tipiano, nella ridente ed aperta posizione colla 
sua chiesa antica, l’alto campanile, il confortabile 
stabilimento idroterapico ed il Grand’Hòtel. Più 
in giù, discendendo l’ altipiano, il ‘villaggio cdi 
Miagliano sta appiccicato come un'appendice 
al grandioso cotonificio Poma. Per "Tollegno, 
che ricorda con una lapide il passaggio di Re 
Umberto, giunsi a Biella. Ero disceso dall’alpe- 
stre villaggio alpino quasi bruscamente in mezzo 
al turbine d’una vita operosissima; il silenzio 
delle alte montagne poco prima percorse faceva 
strano contrasto col rumoroso agitarsi delle gual- 
chiere Biellesi. 

Ripresi la deliziosa pellegrinazione per la valle 
dell’Élvo, e venni per Occhieppo, al Santuario 
di Graglia, stupendo ed immenso cespuglio di 
castagneti, col suo ospizio, il suo stabilimento 
idroterapico, ed il meraviglioso panorama. Ad 
ogni punto di questa terra biellese si godono 
nuovi spettacoli, si gustano nuove bellezze, si 
provano nuove sensazioni. Ricordi dolci rimar- 
ranno per me le rapide visioni di Sordevole, di 
Bagneri, di Andrate, 6 di quei graziosi villaggi 
che si estendono verso la Serra, l’ imponente 
morena che scende maestosa dai fianchi del 
Mombarone. 

Ed ora se le necessità della vita mi strappano 
a quei paesi, per riportarmi nella nostra Milano, 
io non dimenticherò quei giorni e quelle splen- 
dide visioni. Ritornerò a quei monti, ritornerò 
per risentirne nuove sensazioni, per respirare 
un’ altra volta quell’ aria sottile, per rituffarmi 
ancora in quelle acque cristalline, per deliziarmi 
di quel cielo e di quel verde che assume le 
gradazioni tutte di questo colore, ora intenso e 
quasi scuro, ora raggiante e festoso sotto i raggi 
del sole, ora serenamente tranquillo, riposo per 
gli occhi, calma per lo spirito. Ritornerò in quel 
Biellese, e le valli dello Strona, di Coggiola mi 
tentano un’altra volta. 


GS. V. 
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LE FESTE MILLENARIE DI BUDAPEST. » 

1 giornalisti reduci dalla capitale dell'Ungheria dove sì 
tenne dal 15 al' 18 giugno il Congresso della Stampa, ne 
cantano le lodi con coro unanime e sincero. La bellissima 
città accolse la stampa, specialmente l'italiana, con uno 
slancio tutto meridionale. I nomi d'Ungheria e Italia si uni- 
vano in un amplesso di simpatia come nei giorni in cui le 
due nazioni cospiravano e fremevano per gli stessi ideali 
d’autonomia e di libertà. Il Congresso fu circondato da tutta 
una serie di feste, di ricevimenti, di banchetti. AI banchetto 
offerto: dal Comitato dell'Esposizione alla stampa assiste 
tero il ministro del commercio e i rappresentanti delle 
diverse nazioni, Il Bonfadini, che rappresentava l’Associa- 
zione della stampa di Roma, di cui è presidente successo 
al Bonghi, sollevò entusiasmo con un brindisi che scosse 
il cuore dei magiari. Riassumendo con rapida sîhtesi la sto- 
ria dell’Ungheria, ricordò che quando gli ungheresi com- 
batterono per la loro indipendenza, toccò ad un principe 
di Savoja la gloria di condurli alla vittoria; e ricordò gli 
ungheresi che parteciparono alle battaglie per l'indipen- 
denza d’Italia. Serata di gala al teatro dell'Opera in onore 
dei, congressisti; gita sul Danubio; banchetto nella sala 
delle feste dell’Espostzione; ricevimento del ministro ba- 
rone Banfiy; altro banchetto, speciale per i rappresen- 
tanti dell’Italia, dato da Francesco Kossuth, il figlio del 
grande agitatore, che fu per tanti anni ospite nostro; fu 
quasi ovunque insomma l'apoteosi della stampa, dell’Italia 
e degl'italiani. Le feste millenarie avevano per altro toi 
cato il loro apogeo il giorno 8, nel quale ricorreva 1’ an- 
niversario dell’incoronazione di Francesco Giuseppe co- 
me re d'Ungheria. Chi non ha assistito a tutta quella 
pompa di costumi magiari ricchissimi, ciascuno dei quali 
sembra un quadro, non può farsi un'idea dello splén- 
dore d'un lusso che si serba tradizionale da secoli. Già fin 
dal 1.° giugno s’ebbe un vero avvenimento col discorso 
pronunciato da Francesco Giuseppe a Budapest alle dele- 
gazioni austriaca e ungherese; discorso nel quale Sua Ma 
stà trovò modo d’esprimere parole assai gentili verso l’al- 

‘ata Italia. Nella, solennità del giorno 8, la folla spetta- 
trice al passaggio della cavalcata (Banderinm) era immensi 
La cavalcata, in costume, era capitanata dal ministro dell 
terno e dal bano di Croazia: vi partecipavano’ î 
sentanti di ottantanove comitati e città e degli undici pae: 
del regno ungarico. Dinanzi al nuovo Parlamento, era 
eretta una ricca tribuna, dove prese parte tutto il corpo 
diplomatico giunto con treno speciale da Vienna. Mira di 
tutti gli sguardi era la corona reale che fu portata con 
tutte le insegne della incoronazione nel nuovo palazzo del 
Parlamento: è la corona di Santo Stefano re d'Unghe 
successo nel 997 a suo padre Geysa, quarto duca d'Un- 
gheria; riformatore de’ costumi barbari del suo popolo, au- 
tore d'un codice, divulgatore del Vangelo; incoronato re 
nel 1000, morto nel 1038, 

Fra le insegne reali, si notano le pantofole del re santo, 
ormai logore, s'intende, e consunte; ma l’imperatore 
Francesco Giuseppe dovette infilarle nel momento dell’in- 
coronazione. Nella grande aula del nuovo palazzo del Par- 
lamento ungherese (uno splendore, unico al mondo) sta- 
vano le due Camere riunite, alla presenza degli arciduchi, 
delle arciduchesse, del corpo diplomatico che, sfilato il 
corteo, prese ivi posto, per assistere alla traslazione delle 
insegne dell’incoronazione reale. Lo spettacolo anche in 
quell'aula era imponente, Ivi fu tenuta la seduta solenne 
del millenario. Poi tutt'i.membri dei due rami del Parla- 
mento a cavallo, con il. Barderinm per la grande via An- 
drassy (altra ammirabile rarità) andarono all’Esposizione e 
quindi alla Reggia per ossequiare ì Sovrani e per riconse» 
gnare a Francesco Giuseppe le insegne dell’incoronazione; 


essi le deposero nella sala dell'incoronazione nella Reggi 
stessa. Il Re accordò in tale 01 


delitti politici e simili “ pi 
sotto impulso di miseria 


casione un'amnistia per varii 
rchè commessi per imprudenza o 
o di passione. , Fu collocata an- 
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che la prima pietra d'un nuovo castello reale. Il nostro di- 
segno rappresenta il trasporto della corona d'Ungheria nel 
nuovo palazzo del Parlamento. 

Vi si vedono anche, insieme, i ritrattini di schermitori 
brillantissimi che in Budapest diedero un 


TORNEO SCHERMISTICO 


di grande importanza. L'egregio Jacopo Gelli, un'autorità 
in materia, ce ne fornisce le seguenti notizie: 

“Or sono vent'anni, quando il maestro Pietro "Arnoldo 
fu chiamato a insegnare scherma italiana all'Università di 
Graz, in Austria e în Ungheria si schermiva con armi di 
circa un chilo. Perciò occorreva un vero arsenale di oggetti 
da riparo. L’Arnoldo si pose ad alleggerire le armi e il. 
corpo dî quei tiratori, affinchè comprendessero la vera di- 
fesa consistere nell’arma. E qualcosa l’Arnoldo ottenne. Però 
la soddisfazione di aver vinto spetta a un altro italiano, 
Luigi Barbasetti, che recatosi a Vienna senz’appoggio, seppe, 


con l’arte sua perfetta e in men di due anni, far uscire dalla 
scuola di Neustadt una falange di w/ficiali-maestri formida- 
bili e corretti esecutori del metodo italiano. Arresasi al- 
l'evidenza l’Austria, bisognava convincere l'Ungheria. Da 
ciò l’ultimo torneo internazionale di Budapest. 

* Cent'ottanta circa presero parte alle gare. Un solo era 
francese, Merignac; degl’italia: Giroldini, Nadi e San- 
telli, maestri; Ceni, Piacenti, Ceccherini, Galli, Bordi, Ca- 
labresi e Minas, dilettanti. Gli altri, tutti di scuola unghe- 
rese, eccetto una trentina di ufficiali allievi di Barbasetti. 
Le prove ebbero luogo nella sala dei divertimenti dell’E- 
sposizione Millenaria, all'ombra dell'edificio romano del se- 
colo XVI. 

# Il pubblico era elettol; e la giuria era composta delle 
più spiccate individualità politiche, militari e tecniche del- 
l'Ungheria e di cinque italiani: maestri Barbasetti e Ar- 
noldo, e dilettanti conte Labia, Rizzotti e Gelli. Fu un 
vero trionfo per la scherma italiana; furono dichiarati vin- 


citori: Spada, maestri: 1.° premio Merignac, un mancino a 
cui non fa ombra la gloria del padre; 2.° premio Santelli 
di Firenze; 3.° premio Barone Duval de Dampierre, te- 
nente, allievo di Barbasetti. Spada, dilettanti: 1.° premio 
Cino Ceni; 2° Marco Piacenti; 3.° Galli Francesco; tutti 
di Firenze; 4.° Szarvassy Georg, tenente, allievo di Bar- 
basetti. Nella sciabola, maestri: 1.° premio Santelli; 2.° 
Barone Bothmer, tenente degli ussari; 3.° Barone Gregu- 
rich-Amon, tenente, ambedue allievi di Barbasetti. Scia- 
bola, dilettanti: 1.° premio Ceccherini di Firenze, tenente 
dei bersaglieri; 2.° Jvanyi Gyula di Budapest; 3.° Ceni 
Cino, e 4.° Barone Mqller Camillo, tenente, allievo di Bar- 
basetti. Ed eccovi un milanese, l’oltre che cinquantenne 
Calabresi della “ Società del Giardino , che provò come 
la scherma italiana può essere eseguita benissimo nell'età 
matura. Ora anche l'Ungheria s'è convinta dell'eccellenza 
dell’arte nostra, Come ai giornalisti, così agli schermitori 
[V. continnazione a pag. 416). 


Caricamento con serbatoi amovibili introducentisi per disotto 
con la mano destra. 


Poichè i principali giornali quotidiani hanno 
già accennato alla ingegnosa quanto utile inno- 
vazione apportata al fucile dopo lunghi studî dal 
capitano dei bersaglieri Amerigo Cei di Livorno, 
crediamo far cosa grata a’ nostri lettori pubbli- 
cando su tale argomento, ne’ limiti consentiti dal 
carattere del giornale, i maggiori particolari che 
si riferiscono a questa innovazione la quale — 
a quanto sappiamo — è stata presa in favore- 
vole considerazione dalla R. Marineria. 

E gioverà anzitutto un po’ di cronaca som- 
maria degli studi fatti dall’egregio ufficiale sul- 
l'armamento dell'esercito prima di giungere agli 
odierni risultati; studî pei quali trovò spesso ge- 
neroso appoggio presso i fratelli Orlando di Li- 
vorno. In quel cantiere potè quindi portare a 
compimento talune invenzioni, come il calciuolo 
mobile, inteso ad eliminare il rinculo nel fucile 
della fanteria e a dargli maggior potenza me- 
diante fortissime cariche; ed eseguire perfezio- 
namenti al fucile Vetterly, a quello di piccolo 
calibro ora adottato, ed alla sciabola della ca- 
valleria e degli ufficiali delle varie armi. 

Vi costruì pure un fucile automatico a ripul- 
sione utilizzata, capace di 100 e più colpi al 
minuto, e vi attuò la trasformazione del Vet- 
terly in arma a ripetizione, che nel 1887 pro- 
vocò una lunga polemica a lui favorevole. E fu 
sua altresì l’idea di ridurre la baionetta a pu- 
gnale, modificazione questa che la Germania non 
tardò ad attuare. 

Durante la spedizione S. Marzano per l'Africa 
avvenuta nell’anno 1887, il Cei sperimentò su 
varii fucili alla presenza del Baratieri e del Bal- 
dissera una leva da unirsi alla culatta, affinchè il 
soldato prima dell’ attacco alla baionetta avesse 
modo di sparare tutte le cartucce con l’ arma 
spianata a petto d’uomo. 

Son già molti anni che essendosi finalmente 
riconosciuto il valore della ripetizione, messo in 
dubbio al principio, si pensò ad aumentare al 
soldato la dotazione delle cartucce, e a trovare 
il modo di sparare di seguito tanti colpi senza 


Caricamento multiplo con pacchetti in uso pel nuovo fucile 
dell’ esercito. 


FUUILESMITRAGLIBRA/ A GAS. Def CAPITANO CEL 


staccare il calcio dell’arma dalla spalla. Molti 
furono i tentativi che a tale uopo si fecero in 
Italia, Francia, Inghilterra ed America, ma fal- 
lirono sempre, non riuscendosi a riunire le due 
precipue doti di un'arma da guerra: semplicità 
e solidità. 

Da noi fecero però discreta prova i fucili a 
rinculo utilizzato, ma l'introduzione dei nuovi 
esplodenti e la mobilità necessaria pel funziona- 
mento, come coefficienti contrari, fecero abban- 
donare l’idea. 

In Francia si pensò anche a mettere il fucile 
in comunicazione con lo zaino portacartucce, ma 
l’imbroglio delle cinghie rendeva il tiro mal si- 
curo, onde l’espediente abortì. Più fortunato fu 
il Colt in America, il quale fece un ultimo ten- 
tativo mettendo sotto la culatta un manubrio 
che si manovra con una mano mentre con l’al- 
tra si eseguisce il tiro. Il mezzo era buono, ma 
non perfetto perchè il movimento alternativo 
delle braccia non permetteva di mirare; tuttavia 
gli americani ne fecero larga applicazione. 

Riusciti vani tutti questi tentativi 1’ idea per 
qualche tempo rimase allo stato latente, fin quando 
l'esperimento di un fucile a gaz utilizzato, fatto 
a Firenze alla presenza di S. A. R. il Principe 
di Napoli e degli ufficiali delle varie armi di 
quel Corpo d’Armata, dimostrò luminosamente 
che oramai erasi risoluto il problema. Pertanto 
l'arma fu sperimentata per ordine del Ministero 
della Guerra, anche presso il # Comitato delle 
armi di fanteria , a Parma. 

Però essendosi mantenuta molta riservatezza 
sull'argomento, sorse all’estero un’acre polemica, 
specie in Francia, dove gli articolisti misero per 
fino in dubbio l'autenticità dell’esperimento: si 
PARAYA di migliaia di colpi al minuto! Un vero 
fenomeno ! 

Dopo ciò per qualche tempo non se ne fece 
più parola, e fu bene; ma intanto il Ministero 
della Marina, preso in considerazione il nuovo 
studio, con lodevole iniziativa faceva allestire 
alla Direzione di artiglieria del 3.° dipartimento, 


Fuoco a mitragliera coi serbatoi. 


un regolare modello sotto la cura dello stesso 
inventore. 

Il fucile-mitragliera, l'arma dell'avvenire tanto 
desiderata, può dirsi oggi un fatto compiuto, e 
le esperienze ultimamente eseguite a Spezia sulla 
regia nave Italia, innanzi ad una commissione 
di scelti ufficiali, hanno dimostrato come l’in- 
venzione del capitano Cei sia destinata a mi- 
gliorare tutto l'armamento dal revolver al can- 
none. Da bordo a quella nave, ancorata nel golfo 
di Spezia, l'inventore sparò a più riprese col- 
pendo sempre, con una grandine di proiettili 
lanciati con la velocità di 700 metri al minuto 
secondo, un lontano bersaglio rimorchiato a tutta 
velocità. 

I particolari del fucile non sono ancora ben 
conosciuti; il principio della invenzione si fonda 
sull utilizzazione dei gas dell’ esplosione come 
forza motrice per aprire e chiudere automati- 
camente, con movimento di va e vieni celeris- 
simo, la culatta. 

Certo è però che la mitragliera portatile a gaz 
Cei è precisamente un fucile che spara più o 
meno colpi secondo il sistema di caricamento 
che sarà suggerito dall'uso al quale l'arma deve 
essere destinata. 

Quel che sembra desiderabile però si è di po- 
tere conseguire maggiore leggerezza, mantenendo 
integri tutti gli altri requisiti, affinchè l’ arma 
sia facilmente portabile in modo da essere pra- 
ticamente adoperata come armamento di truppe 
che debbono marciare. 

Per maggior chiarimento pubblichiamo tre fo- 
tografie dimostranti la manovra dell’arma. 


Nino. 


Un dispaccio da Roma, in data 19 giugno, annunzia che 
questo nuovo fucile Cei è definitivamente ftt per la 
nostra marina militare. Quanto prima si ordinerà la fab- 
bricazione di a000 di tali fucili. Verrarino fabbricati a 
Terni; e non sarà necessario un nuovo macchinario, po- 
tendo benissimo servire anche l’attuale. 
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italiani furono fatte accoglienze più che cordiali, special- | 
mente per parte del barone De Gereuday, vicepresidente 
dell’Aletical Club di Budapest ,. | 
Qui riprendiamo noi la parola, per notare che l'im- | 
portanza di questo torneo di Pest è forse maggiore del 


ness 


TORNEO SCHERMISTICO DI PARIGI 


pcese per ini- 


tenuto ai primi di giugno nella capitale fr 
ziativa del Figaro, e che sollevò tanto chiasso nel mondo 
sportivo, e nel mondo... mondano. Il nostro Greco riportò 
una vittoria segnalata contro Rue, ritenuto il primo tira- 
tore di Francia dopo Meérignac, il medesimo di cui parla 
il nostro Gelli. I giornali parigini non poterono, essi stess 
negare il magnifico assalto del Greco, la sua velocità ful- 
minea, particolarmente nelle risposte, tanto di filo quanto | 
al distacco. Il campione francese brillava per l'inversione | 
del bersaglio che, lo osserva giustamente lo Spor? ZWlustrato, 
disorienta chi non è molto pratico di questi fenomeni scher- | 
mistici. Gli altri maestri italiani, nella giornata del 3 giugno 
furono: Drosi contro Be: letti contro Giorgio 
Rouleau; con Adolfo Rouleau fra- Calabresi, 
io. Anche questi italiani si fecero “grande 

Garibaldi Burba di Roma, Edoardo C 

G. Malchioldi di Spezia, ecc., si notarono fra i dilettanti 
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‘Toglie la forfora e tutte le impurità che possono 
essere sulla testa, ed è da tutti preferito per la 
sua efficacia garantita da moltissimi certificati e 
pei vantaggi di sua facile applicazione. — Botti- 
glia L. 8, più cent. 60 se per posta. — 4 botti 
glie L franche di porto, 

Difidare dalle falsificazioni, esigere 
— in presente marca depositat 
COSMETIVO CHIMICO SOVRANO, (L 2). Ridona alla barba ed 
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gliori. Il Gelli 
un tiratore mi 
che tocca il | ing. 
dell’ età | lîce Faure, volle onorare la scherma italiana donando a 
ma che G 
dire di monsieur | perabile nella sciabola — un magnifico vaso di 
Poupein Manfrais, 


il quale nella ver- 
76 anni 

tira come un gio- 

vinotto ? Sorvolia- 

mo alle varie gior- 


nate per toccare 
della chiusura del 
torneo di Parigi 
La grande sala dei 
del Nuovo Circo 
riboceava del pub- 


neon siete | QuestoJ1QUOTEe rinomato ji 


parigino, 


cent selssasdia | Non dovrebbe mancare i 


repubblicana vi 
ernazionale 


limitare 
matura ; 


Prai con- 


3.° Sauze; nella sciabola i maestri : 1.° Greco, 2.° Conte. Nel 
campionato di sciabola per dilettanti : 1.9 G. Malchioldi ; 2.° 
aribaldi Burba.—Il presidente della Repubblica, Fe- 


‘o — chiamato ormai in Francia assolutamei 
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LA SETTIMANA, 


iulla inavigurazione del monumento 
littorio Emanuele in Milano, vedi pa- 
ia 403. 
se due Camere hanno continuato la di- 
issione dei bilanci. Il Senato ha dato 
àrticolare importanza a quanto riguarda 
direzione di sanità, ma ha finito 
approvare quanto aveva già approvato 
Camera: si è poi soffermato a discutere 
molta competenza alcune questioni 
fative al bilancio della grazia e giusti 
4. Anche alla Camera le discussioni hanno 
‘oceduto con molta calma. L'unico inci- 
inte degno di nota fu la interrogazione 
volta il 17 dali Cavallotti al ministro 
ella guerra, per sapere se realmente, 
jel sunto della sentenza nel ‘processo Bac 
atieri, comunicato ufficiosamente dal ga- 
srno alla Agenzia Stefani; era stato sop- 
xresso un inciso comil-quale, fra le ragioni 
ell’avanzata di Baratieri, si comprende= 
fano "le insistenze non sempre 
isurate del governo., Il Ricotti 
ispose che la frase esiste realmente nella 
entenza ; che fu soppressa nel sunto per- 
hè parve inopportuna, e si suppose che 
on Si potrà giustamente apprezzare fino 
quando non si conosca il testo completo 
preciso dei considerando. Questa inter- 
‘ogazione e la conseguente risposta pro- 
vocarono dichiarazioni e fatti personali ed 
sbbero uno strascico dopo la lettura del 
rocesso verbale. Il Baccelli ebbe ad escla- 
nare che “ della scîagura africana siamo 
utti colpevoli ,, sollevando le proteste 
lell' Estrema Sinistra e di molti, di De- 
tra; e di ricambio.il Cavallotti a ripetere 
he ‘ certe generosità non fanno che ren- 
lere baldanzosi gli impuniti. , 
Il Crispi intanto pare voglia ritirarsi 
alla vita pubblica. Egli ha chiesto un'in- 
lennità di 28000 lire, una volta tanto, 
er î 25 anni di servizi prestati allo Stato. 
a Corte dei Conti ha deciso oggi d’ac- 
ordarla. 
Lo stato di‘guetra in Africa è ces- 
ato in forza di un decreto firmato îl 18, 
le ultime truppe destinate a rientrare în 
alia sono già partite ieri da Massaua. Il 
6, partirà il generale Baratieri con lo 
teso piroscafo con il quale torna in Italia 
sostituto avvocato fiscale Bacci. Tutti i 
enerali, meno il Baldissera, il Lamberti éd 
Pistoia, che sta compiendo uno speciale 
carico, sono ‘in viaggio per l’Italia. ll 
aldissera verrà în congedo in luglio. Il 
verno ha fatto smentire che esistano 
issensi fra esso ed il governatore del- 
Eritrea, ed anminziare che egli torne- 
bbe al suo posto: vi è chi assicura in- 
:ce che persistendo il Baldissera per varie 
gioni, anche di salute, nella determina- 
ne di rimanere in Italia, sarà nominato 
verhatore dell'Eritrea il generale Heusch. 
Déf prigionieri nostri allo Scioa 
Ssuna notizia; salvo qualche lettera 
ritta da loro alle famiglie e giunta în 
lia per mezzo del ‘console d’Aden, che 
ricevuto lelettere da Gibuti. Dove sono 
cora in attesa di poter proseguire il 
Regio il vescovo Macario latore della 
tera del Papa a Menelik e il prete Wer- 
vitz andato a portar conforti e soccorsi 
prigionieri stessi. Il governo fa annun- 
re che “la situazione generale è im- 
itata e pacifica , e la colonia è ritornata 
Îlo stato normale. Nella ‘Abissinia pare 
‘ece che la miseria sia infinita. È stato 
ibito l'ingresso ai nostri confini delle 
fovane provenienti dal Tigrè. 
Jaldissera fu nominato il 21 Cavaliere 
an Croce dell'Ordine militare di Savoia. 
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_ ordii 
e perdute effettive ad Abba-|non 
rima. Siccome ancora in questi giorni 
uni giornali riferivano delle inesattezze 
Prno all'effettivo delle truppe bianche 
lelle loro perdite ad Abba-Carima, o 
la, l'Esercito ristabilisce così la veri! 
Senti alla battaglia ufficiali 560, truppa 
°°; tornarono ufficiali 222, truppa 4367; 


del 
spin 


‘molti 
cero 


Zora = 
prigionieri liber: 
Mesia, si ha un totale 


battaglia, si avrà che in” 


individui, dei quali 3079 sono già stati si 
polti, quindi rimarrebbero 2509 che som 


regi 
od ascari che combatterono con noi 

Ricotti, discussi negli uffici della Camera; 
non vi destarono entusiasmo : furono però 
con qualche riserva. La commissione invitò 
punti meno accetti, ed'egli chiese tempo 
per presentare le sue proposte diversa- 
zione di Borgotaro, perchè l'on. Piatti 
«ppalto della galleria del Borgallo. In que- 


frasi violente : Imbriani protestò contro quei 


gli imprenditori che, non contenti di avere 
ville, palazzi, equipaggi, vogliono darsi il 
lusso di comprare dei collegi elettorali. 


contro di lui, è stato riaccompagnato alla 
frontiera da un commissario di polizia. 


glese sì è unita, îl 22, nel golfo di Napoli 
alla squadra inglese del Mediterraneo, già 


squadre unite fecero alcune evoluzioni nel 
davanti alla città, per partire insieme per 
li 18, il tribunale. di Roma ha dichia 


mobiliare, senza badare alle pressioni 
per ottenere la moratoria. Le irregolarità 


thinato curatore provvisorio il cav. Romolo 


mercio di Roma. 3 
Si ha da Washington, 16, che il'G6- 
In conseguenza della inchiesta ordinata 
brai è stato deferito ‘al Consiglio di Stato 
gascar è dichiarato colonia francese. 
L’Hanotaux ha spiegato le ragioni per le 


quali egli ha creduto di dover accettare 
il fatto compiuto dal ministero precedente 


ottenere l’unanimità de’ voti c'è voluto un 


La questione del minimum dei sa- 
lari nel Belgio, per la quale un articolo 


di fiducia al ministero, dopo una. seduta 


‘ti: ufficiali 974 1 

RE RO lor 
iciali 230, di truppa 5258, % 
Deducendo questa cifra dai presenti alla 
plesso, fra 
fficiali e uomini di truppa, mancano 5588 


Stato libero, 
gio. 11, 


Parte prigionieri ed in parte morti, ma 
| £ssi non si trovarono dlcadaveri. 
Si vorrebbe un computo uguale 


neri 
raddoppi 


I progetti militari del generale 


tutti commissari favorevoli 


ministro a dare spiegazioni Sopra alcuni 


ente formulate. * 
Nella seduta del r7; fu-annullata l’ele= | tro, di 104 milioni, dalla 


ancora in lite col Governo per îl suo {le miniere dell'E; 


occasione î deputati radicali uscirono in | ta 
putati che avendo in piedi liti collo Stato 
r ripetizione di indennizzi, vogliono ve- 
re alla Camera; e Caldesi invei contro | e per Ja marina. 


che' più afffaticano tutti i 


Il capitano Vittorio Ravelli, dopo es 
re stato tenuto in carcere per 8 09 giorni 
Nizza, senza alcun motivo, perchè non 
è potuto raccogliere neppure un indizio 


sessione presentato un 


Uolontary schools (scuole 
private, e precisamente 
nostro ‘paese, indifferent 
Nel concistoro del 22 il: Papa ha creato | non sia pettegolezzo, 
rdinali i quattro nunzi di Lisbona, 

enna, Parigi, Madrid: Jacobini, Agliardi, 
rrata e Cretoni, 
Una parte della squadra volante în- 


cante, non si può nep) 


leîiche che questa rifori 
tutte le forme in tutta 
Camera dei Comuni hon 
scute 
stero vi conti ben 145 voi 


corata da ‘4 0/5 giorni in quel porto. Le 


lfo; poi tornarono a gettare le Ancore 


del ‘bill, non bastando 
sessione neppure coll’agi 
sione d'autunno, alla disc 
etrecento emendameni 
meccanico di votare su 
rebbe quaranta giorni, 


e 


lerino, 


0 il fallimento della Società Im- 


quell’ Istituto sono enormi. Ne fu no- 


toni presidente della Camera di Com-|mente tirata in ballo la 
centro cattolico, "de' feudal 
no degli Stati Uniti passò al nostro am- | votò rel 1895 la propost 
ciatore diecimila dollari d’indennità 
gli italiani linciati al Colorado. 

= mai sanzionato codesta de 
è avvenuto — ha detto'ii 
governo francese per le processioni | henlohe — chie possa ay 
Corpus Domini, l'arcivescovo di Cam- 
egli ha promesso di invii 
abuso, e furono sospesi dalle loro fun- | dell'Impero a sollecitre 
i i preti che hanno fatto le processioni 
bite dai sindaci. Alla Camera è stato 
usso il progetto con îl quale il Mada- 
numento inalzato a Guglit 
di Kyffhausen, noto per 


gli Stati, vi erano quelli 
preferì l'annessione al protettorato. È 
no che in Francia, nella patria dei di- 
dell’uomo, alla fine del XIX secolo, 
Camera, nella quale sono abbondan- 
imi i radicali, ha votato l'abolizione 


la schiavitù a denti stretti, e per 


di marchi. L' Imperatore 


terminato a Budapest ì 
molte lodi all’opera politi 
luchowski ed a quella pi 
non meno importante del 
nistro per la Bosnia Erzei 
stione della succession 


ine del giorno del Gèrville Reache che 
vuol dire proprio nulla. 


bilancio di agricoltura era stato re- 
to dal Senato, ha procurato un voto 


‘o agitata nella quale i socialisti si fe- 
più volte richiamare all'ordine. Ciò 


nando d'Este: intanto a 


ite il ministero non si è cre 


I problemi sull’insegnamento sono quelli 
nistero inglese ha fin dal principio della 


riforma scolastica in senso decentratore e 
con tendenze religiose, e che favorisc 


Stampa ancor più pettegola ed insignifi- 


abbondanza di studi e la vivacità di po- 


ed emendarla, per quanto il mini- 


Il 22 Balfour dovette annunziare il ritirò 


‘Al Reichstag germanico è stata nuova> 
gesuiti. Una maggioranza compostadel 
abiti, 


legge del 1872 che espelleva i gesuiti dalla 
Germania. Ma il Consiglio dell'Impero ha 


risoluzioni prese nel 1872: in ogni modo 


ll 18 l'Imperatore di Germania, il re del 
Virtemberg ed il granduca di Baden as- 
sistettero alla inaugurazione del mo- 


Barbarossa. Oltre i rappresentanti di tutti 


lizi militari della Germania che hanno 
speso per il monumento oltre un milione 


ringraziando i vecchi soldati per questa 


nuova prova di fedeltà data all’Imperatore, 
Le delegazioni Austro-Ungheresi hanno 


si può dire risoluta, stante le condizioni 
di salute dell’arciduca Francesco. Ferdi- 


Uffici già affidati all’arciduca Rodolfo, poi 


de 


question 


Congo che re Leopoldo; sovrano di quello 

x ASOB velino edile al Bet 
‘ogetto è stato ritirato, ed î Belgî, 
per ora almeno, non si sentiranno più mina 
ciati di dover sopperire ai deficit del bilancio 


re 


diquel grande Stato coloniale, al quale 
bilancio non bastano le risorse del paese: 

Olanda anche la seconda Camera ha 
‘approvata una riforma elettorale che 
il numero degli elettori politi 
Nuove tasse e nuovi'debiti si 
Dreparano- pet la Spagna che si ostina 
Nella sclagurata impresa di Cuba: L'espo- 
sizione finanziaria presentata il ‘20 alle 
Cortes, dà un bilancio ordinario con 757 
milioni di spese e.g73 di entrate: Ma nello 
Straordinario v'è un delicit di 236 milioni. 
Sî propone di .coprirlo con ‘due prestiti 
5 per cento. Uno, di 60 milioni, verrà 
fatto dalla Compagnia dei tabacchi, e l'al: 


Casa Rothschild, 


per il quale la Spagna offre in garanzia 
‘madin. 1 restanti 7r mid 
lioni si ricaveranno mediante una nuova 

sa sulla navigazione. Con questa somma 
sì pagheranno tutte le sovvenzioni ferro- 
viarie, ed il resto si impiegherà nell’ ac- 
quisto di matériale da guerra per l’esercito 


parlamenti. ll mi- 


Education bill, 


le 
volontarie, ossia 
confessionali), Nel 
te a tutto ciò che 
e con la nostra 


pur imaginare la 
ma suscitò sotto 


l'Inghilterra. La 
finiva più di di- 


ti di maggioranza. 


che resta della 
giunta d’una ses: 
ussione di mille 
ti: il'solo processo 
dî essi richiede- 


quistione dei 


li e de' soci: 
ta di abrogare la 


liberazione. Nulla 
il cancelliere Ho- 
vere cambiato le 


tare il Consiglio 
la discussione. 


elmo I sul monte 
la leggenda del 


di 16000 soda— 


fece un discorso 


oro. lavori, con 
ica del conte Go- 
iù modesta ma 
conte Kallay mi- 
govina. La que- 
e altrono non 


compiere quelli 


Vienna, 


1 


‘quale si risente îl contraccolpo in Gi 
pela Macedonia ed in Bulgaria, e l’agî 
fone nella quale si trovano permanent 


nente per la pace, costituiscono però un 
motivo permanente d’incidenti che possono 
diventare gravi da un giorno all’altro, Le 
condizioni dell’isola di Candia, per quanto 
se ne.può comprendere, sono veramente 
gravi. Vi sono poche migliaia di ribelli, 
che senza alcun aiuto di fuori, lottano © 
spesso anche con buoni resultati contro 
le truppe turche. Ma queste hanno per 


la, riuni 


loro voto non avrà effetto migliore di 
quello simile espresso da una 


gregato dalle rivolte. La Turchia ha rin- 
forzato la frontiera greca, ha. mandato 
truppe in Macedonia: ha: dovuto mandirne 
& Smirne, in conseguenza dei reclami fatti 
dagli ambasciatori di Germania e d’Italia, 
per proteggere î lavoranti alla ferrovia 
che mette capo a Sinirne, stati assaliti e 
molti anche riccisi dai briganti: L'Hauran 
è in piena rivolta, e i Drusi anno distrutto 
quattro compagnie di truppa e presi al- 
cuni cannoni. Ma le truppe disponibili 
sono poche e i denari anche meno: perciò 
la Porta è costretta a. promettere agli 
ambasciatori, che agiscono collettivamente, 
molte riforme ed una amnistia generale 
per i Candiotti, non che un valì cristiano 
per Van, come fu già concesso per Zeitun} 
salvo poi a non mantenere alcuna promessa, 
seguitando di questo passo chi sa per 
quanti anni ancora, 


L'alleanza Franco Russa, a quanto 
si dice, sarebbe stata definitivamente sti- 
pulata subito dopo le feste dell 
zione. 


incorona- 
ll generale Boisdeffre, capo della 
missione francese, avrebbe portato i pieni 
Poteri nedessari Per la firma del trattato. 
La risoluzione definitiva di quest'atto poli 
tico sarebbe stata presa quando l’impera- 
trice vedova, che ha un'grande ascendente 
Sul figlio, ebbe un breve colloquio con il pre- 
sidente Faure, vicino alla frontiera tedesca, 
L'imperatore farà il suo ingresso trion- 
fale a Pietroburgo il 29 corrente, A Pie- 
troburgo vi sono stati grandi scioperi, 
ma senza disordini. Agli operai di alcuni 
stabilimenti era stato promesso un aumento 
di mercede pei lavori straordinari fatti prima 
delle feste dell'incoronazione. La promessa 
non fu mantenuta, e quelli operai, seguiti da 
molti altri, qualche migliaio in tutti, si riu- 
nivano in luogo appartato e vi rimanevano 
tutto il giorno, circondati dalla polizia e dai 
cosacchi che li trattenevano da ogni propo- 
sito di violenza, discutendo i loro interessi, 


L'Africa fa sempre parlare de’ casi suoî, 
generalmente non lieti. Nel Mashnaland 
(Africa Orientale) è scoppiata una ri- 
volta contro ì bianchi, vale a dire contro 
gli inglesi, e questi sono costretti a conti: 
nuare la lotta anche nel Matabeleland. 
Nello Stato del Congo le truppe più o 
meno regolati avrebbero assalito e sat- 
cheggiato una carovana, proveniente da 
Bagamoyo, che viaggiava sotto la prote 
zione tedesca. Il governo di Berlino ha re- 
clamato a Bruxelles. Nell’Africa Setten- 


all'arcìduca Carlo Luigi, è stato chiamato 
È vi risiederà stabilmente, l’ar- 
ciduca Ottone secondogenito di Carlo Luigi. 


La ribellione di Candia, della 
recia, 
mente varii paesi\soggetti all'Impero Turco 


în Europa ed in Asia, se non si possono 
considerare quali cause di pericolo immi- 


loro il fanatismo della popolazione musul- 
mana, ed hanno abbondanti le armi e le 
munizioni che scarseggiano agli insorti. 
Fra gli ultimi incidenti v'è da notare quello 
di alcuni ufficiali francesi insultati 
per le vie della Canea dalla plebe turca. 
notabili cristiani di una parte dell'iso- 
i clandestinamente, hanno pro- 
clamato l'annessione alla Grecia: ma il 


ssemblea 
di Candiotti in Atene, fin quando le ‘po- 
tenze, per reciproca gelosia, impediranno 
che l'Impero turco sia completamente dis- 


una volta a Parigi per le sue fo; 
te e l'antisemitismo, fu assassinato 
insieme ai suoi servi dalla scorta che egli | 
aveva preso ai suoi stipendi. Il fatto 
cadde ad Elautia, vicino a Ghadames , in. 

‘ripolitania. Si dice che la vedova mar- 
chesa di Morès stia ora preparando 
spedizione per portare a Ghadames l' 
fluenza francese; e si è anche domandato 
se gli uccisori del marchese di Morès sono 
destinati a fare per la Tripolitania la parte. 
fatta dai famosi Krumiri per l'occupazione, 
della Tunisia... IONE 
Agli Stati Uniti la lotta per la el, 
zione presidenziale è ormai di 
tata più economica che politica. La ca 
didatura del successore del presidente 
Cleveland è stata determinata dalla pre= 
valenza dei fautori del monometallismo | 
aureo su quelli per la libera coniazione 
dell’argento, e la convenzione di Saint 

i mato con grande entusiasmo 
inley — il.feroce protezionista —a 
candidato repubblicano. 

Un conilitto sanguinoso sarebbe ava | 
venuto fra venezuelani ed inglesi a pro- 
posito del noto dissidio per le frontiere 
della Gujana inglese. 

È morta la madre dell'Imperatore della 
Cina. La imperatrice vedova Tsu Hsi, nal 
nel 1834, aveva retto l'impero per molti 
anni durante la minore età del nipote e 
figlio adottivo, l’imperatore attuale. Anche _ 
dopo proclamato maggiorenne |‘ imperatore | 
— nel 1889, avendo egli 17 annî — l'im 
peratrice vedova continuò ad avere molta | 
influenza sulla politica dell'Impero celeste, 


Un terribile terremoto, accompi 
da un sollevamento delle onde del mi 

sì fece sentire 125 volte il x6 corrente în 
venti ore sulla costa nord-est dell’isola di 
Nippon, la principale dell'arcipelago giàp- gl 
ponese. Si dice che ro mila persone siano, 
annegate, molte altre morte sotto le rd= 
vine, Parecchie città furono distrutte, 

Nella notte dal 16 al 17 il piroscafo 
Drummond Castle affondò in sette minuti 
vicino all'isola Quessant. Erano a bordo 
346 persone, 243 delle quali passeggeri 
gli altri facevano parte dell'equipaggio. Il 
comandante di una nave inglese dì sta= 
Zione in quelle acque, appena visto il re 
pentino naufragio del Drummond Castle; 
mettere î canotti in mare, ma non poteri 
essere di alcun soccorso. 25 giugno, 
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